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La seduta comincia alle 9,30 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta del 1 8
giugno 1982 .

(È approvato) .

Missione.

PRESIDENTE. Comunico che a norma
dell'articolo 46, secondo comma, dtl re-
golamento, il deputato Casini è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . In data 22 giugno 198 2
il Presidente del Senato ha trasmesso all a
Presidenza il seguente progetto di legge:

S. 50-1114bis-1554 — Senatore SAN -
TALCO ; Disegni di legge d'iniziativa del Go -
verno: «Ordinamento del gioco del lotto e
misure per il personale del lotto» (appro-
vato, in un testo unificato, da quel Con -
sesso) (3507) .

Sarà stampato e distribuito .

Proposte di assegnazione di progetti di
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 92 del regolamento,

propongo alla Camera l 'assegnazione in
sede legislativa dei seguenti progetti di
legge :

alla III Commissione (Esteri) :

S . 1760 — «Norme di attuazione dell a
convenzione sulla responsabilità interna-
zionale per i danni causati da oggetti spa -
ziali, firmata a Londra, Mosca e Washin-
gton il 29 marzo 1972» (approvato dal Se -
nato) (3473) (con parere della I, della IV e
della V Commissione);

alla IV Commissione (Giustizia) :

S. 1757 — «Pensioni privilegiate spet-
tanti ai superstiti dei magistrati cadut i
nell'adempimento del dovere, di cui alla
legge 1° agosto 1978, n . 437» (approvato
dalla Il Commissione del Senato) (3455)
(con parere della I, della II, della V e dell a
VI Commissione);

alla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

S. 1699 — «Regime fiscale dei beni di
rilevante interesse culturale» (approvato
dal Senato) (3430) (con parere della I, della
IV, della V e della VIII Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

S. 1226 — Senatore MELANDRI ed altri :
«Tutela della ceramica artistica» (appro-
vata dalla X Commissione del Senato)
(3442) (con parere della I, e della IV e dell a
V Commissione);
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alla XIV Commissione (Sanità) :

S. 482 — «Biodegradabilità dei deter-
genti sintetici» (approvato dalla XII Com-
missione del Senato) (3454) (con parere
della I, della IV, della IX, della XI e della
XII Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazion e
saranno poste all'ordine del giorno della
prossima seduta .

Dichiarazione di urgenza
di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Comunico che il mini-
stro dell ' interno ha chiesto, ai sens i
dell'articolo 69 del regolamento, la di-
chiarazione di urgenza per il seguente
disegno di legge :

«Disposizioni integrative dell'articol o
114 della legge 24 novembre 1981, n . 689,
concernente modifiche al sistema penale ,
e sostitutive dell'articolo 138 del vigent e
testo unico delle norme sulla circolazione
stradale» (3449) .

Su questa richiesta, in base all'articol o
69, secondo comma, del regolamento ,
possono parlare un oratore contro e uno
a favore .

Poiché nessuno chiede di parlare ,
pongo in votazione la dichiarazione d i
urgenza .

(È approvata) .

Assegnazioni di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa.

PRESIDENTE . Ricordo di aver propo-
sto, in una precedente seduta, a norm a
del primo comma dell'articolo 92 del re-
golamento, che i seguenti progetti d i
legge siano deferiti alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede legisla-
tiva :

Il Commissione (Interni) :

S.1749 — Senatore SAPORITO ed altri :

«Proroga della legge 27 aprile 1981, n .
190, recante concessione di contributi a
favore di associazioni per il sostegn o
della loro attività di promozione sociale »
(approvato dal Senato) (3458) (con parere
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all 'abbinamento richiesto
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
trasferita in sede legislativa la proposta d i
legge d'iniziativa dei deputati BELUSSI ed
altri: «Concessione di un contributo a fa-
vore di associazioni che svolgono attivit à
di promozione sociale» (3249), attual-
mente assegnata in sede referente e ver-
tente su materia identica a quella conte-
nuta nella suddetta proposta di legge .

IV Commissione (Giustizia) :

S. 1766 — «Istituzione di una nuov a
sezione in funzione di corte di assis e
presso il tribunale di Roma» (approvato
dalla II Commissione del Senato) (3456)
(con parere della I e della V Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

IX Commissione (Lavori pubblici) :

S. 1848 — «Completamento della co-
struzione del bacino di carenaggio d i
Trieste e delle opere complementari» (ap-
provato dal Senato) (3457) (con parere
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

X Commissione (Trasporti) :

«Disposizioni integrative dell'articolo
114 della legge 24 novembre 1981, n. 689,
concernente modifiche al sistema penale ,
e sostitutive dell'articolo 138 del vigente
testo unico delle norme sulla circolazione
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stradale» (3449) (con parere della I, dell a
Il e della IV Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per richiami al regolamento .

MARCO BOATO. Chiedo di parlare per
un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MARCO BOATO. Signor Presidente, ri-
propongo oggi un richiamo al regola -
mento che avevo già avanzato in una pre-
cedente, analoga circostanza. Ci accin-
giamo ad affrontare un dibattito su inter-
pellanze riguardanti la politica econo-
mica; ma ho appreso che la Conferenza
dei capigruppo ha deciso unanimement e
che oggi sarà svolta soltanto una interpel-
lanza per ogni gruppo. Ora, io prendo
atto di questa decisione dei capigruppo ,
che non ho il potere di modificare ; tut-
tavia protesto contro il mio e contro tutt i
gli altri gruppi, nonché contro tutti i pre-
sidenti di gruppo, che non hanno il diritt o
di espropriare i parlamentari, a qua-
lunque parte politica appartengano, di
uno strumento — quello del sindacat o
ispettivo — che è proprio del singolo par -
lamentare . Quindi io credo che i presi -
denti di ciascun gruppo abbiano violato i
diritti dei deputati appartenenti al lor o
gruppo. In materia le differenze politich e
non c'entrano nulla, c 'entra il funziona -
mento della Camera dei deputati e la di-
sponibilità di un diritto-dovere, quello de l
sindacato ispettivo, che è propria di ogn i
deputato o di più deputati firmatari dell e
varie interpellanze .

In una circostanza analoga, signora
Presidente, in occasione del secondo di -
battito effettuato sul caso Cirillo, nel mo-
mento in cui emersero alcune rivelazion i
relative al carcere di Ascoli Piceno, ad
una obiezione di questo genere lei mi ri-
spose : «Onorevole Boato, guardi che no i
non cancelliamo l'interpellanza, che con-
tinua ad essere pendente (usiamo il lin -

guaggio giudiziario) e potrà essere posta
all'ordine del giorno in una seduta suc-
cessiva. L'unica decisione della Confe-
renza dei capigruppo è che in questa se-
duta si mettono all'ordine del giorno in-
terpellanze una per gruppo »

Capisco che sul piano formale quest a
risposta non fa una grinza e, quindi, com e
vede, Presidente, gliela anticipo . La prego
però di prendere atto che tale obiezione ,
formalmente non dico corretta, ma
quanto meno tale da possedere una su a
logica, è sostanzialmente deviante e tradi -
trice del regolamento e dei nostri diritti .
Lei mi darà atto, infatti, che sul caso
Cirillo non vi è stato un altro dibattito, in
cui tutte le altre interpellanze ed interro-
gazioni siano state discusse . Anzi, mi do-
vrebbe dare atto che il Presidente del
Consiglio, in quella circostanza, disse che
avrebbe risposto quella volta e mai più s u
problemi di carattere riservato che ri-
guardavano i servizi segreti . Addirittura ,
in tale occasione, dunque, il President e
del Consiglio dichiarò la sua indisponibi-
lità futura .

Oggi ci troviamo nella stessa situazione ,
signora Presidente. Siamo di fronte ad un
dibattito di grande rilievo politico, sulla
politica economica del paese, e lei mi ri-
sponderà tra poco che io, e chiunque
altro abbia presentato delle interpellanze ,
potremmo discuterne in futuro. Ma non
ne discuteremo in futuro! Lei sa meglio di
me che queste interpellanze verranno ac-
cantonate, non verranno più richiamate ,
non verranno più messe all'ordine de l
giorno e l'attuale dibattito supererà — di
fatto, non formalmente — tutte le inter-
pellanze pendenti . Sarà dunque un modo
formalmente elegante di violare, senz a
violarne la lettera, la sostanza del regola -
mento e la sostanza dei diritti dei depu-
tati .

Protesto, signora Presidente, non tant o
con lei — protesto con lei solo in quanto
lei è garante anche dei miei diritti, es-
sendo Presidente di questa Assemblea —
ma con la Conferenza dei presidenti d i
gruppo perché la stessa non può disporre
di tali diritti e non dovrebbe poterla vio-
lare. Mi scusi se ho insistito con forza, ma
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avevo già proposto, in una precedente cir -
costanza, tale questione che mi par e
molto delicata ed importante.

GIUSEPPE COSTAMAGNA . Chiedo di par -
lare per un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. Immagino che sia per le
stesse ragioni del richiamo formulat o
dall 'onorevole Boato .

GIUSEPPE COSTAMAGNA . Sì, signor Pre -
sidente .

PRESIDENTE. Vorrei semplicement e
ricordarle che il richiamo al regolament o
deve essere effettuato in termini piuttosto
succinti . Ha facoltà di parlare, onorevol e
Costamagna .

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Signor Presi -
dente, sono due o tre volte che, nella Con -
ferenza dei capigruppo, si stabilisce che a
parlare in Assemblea, in importantissim i
dibattiti, debbano essere solo i rappresen-
tanti dei gruppi, uno per gruppo, e co n
tempi uguali, riducendo così il dibattit o
stesso ad un «vertice» tra voci ufficiali ,
quasi che la Camera dei deputati si si a
trasformata in Camera dei gruppi, tra
l'altro con il risultato di rendere uguali i l
gruppo della democrazia cristiana, fort e
di 262 deputati, ed il gruppo — non è pe r
offesa — del PDUP, che raduna solo 6
deputati . Il tutto per obbedire alla ten-
denza qualunquistica di chi considera le
lungaggini parlamentari un rito noioso ,
di chi giudica i discorsi parlamentari un a
cosa inutile, di chi pensa interessanti sol o
i dibattiti tra poche voci ufficiali . Mi di -
spiace ma, anche come antico resistente ,
sono di opinione diversa, considerand o
arbitrari, abusivi, incostituzionali, quas i
fascisti, questi veri e propri colpi di «pa-
lazzo», realizzati in Conferenza dei capi -
gruppo .

Inutile ripetere che queste tendenz e
qualunquistiche ed antiparlamentari af-
fiorano anche in alcuni giornali, pe r
conto di quelle corporazioni che d a
sempre non hanno amato il Parlamento,

preferendogli i vertici di poche voci con-
trollabili .

AGOSTINO GREGGI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Immagino che anch e
nel suo caso si tratti di un richiamo al
regolamento sullo stesso argomento. Ha
facoltà di svolgerlo .

AGOSTINO GREGGI . Stamattina mi sento
distrutto come deputato . . . (Commenti) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pe r
cortesia !

AGOSTINO GREGGI. Avevo presentat o
un'interpellanza sulla materia oggi in di-
scussione (per la verità, su questi tem i
avevo presentato già in precedenza di-
verse interpellanze ed interrogazioni) .
Nell'ordine del giorno della seduta d i
questa mattina tale mia interpellanza no n
è però stata iscritta e mi è stato detto ch e
ciò avviene in ossequio ad una decision e
dei capigruppo. Ora, questa decisione è
radicalmente incostituzionale, ma è
anche radicalmente illegittima sul piano
regolamentare . Non voglio causare delle
difficoltà, ma vorrei che in particolare i l
Presidente non soggiacesse alle decision i
dei capigruppo quando esse violino il re-
golamento della Camera . Francamente ,
non so cosa farò stamani : in realtà, biso-
gnerebbe dimettersi dalla Camera dei de-
putati, perché quando un deputato no n
può esercitare i suoi diritti-doveri, è inu-
tile che resti in questa Camera .

Esprimo quindi la mia più viva protest a
nei confronti dei capigruppo, che hann o
esercitato poteri che non hanno, svuo-
tando il regolamento, e nei confront i
della Presidenza della Camera, ch e
avrebbe dovuto opporsi ad una simile de-
cisione dei capigruppo, facendo loro cor-
tesemente capire che non dispongono de l
potere di espropriare i deputati dei loro
diritti (Commenti del deputato Alici) . La
mia protesta si dirige necessariament e
alla Presidenza della Camera, perché è l a
Presidenza che decide cosa deve essere
iscritto all'ordine del giorno .
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Non so se rimarrò qui ad ascoltare :
forse lo farò, in considerazione dell ' im-
portanza delle dichiarazioni del Governo .
Mi riservo però di protestare e di reagir e
in altra sede parlamentare, con tutti i
mezzi disponibili .

PRESIDENTE. Potrei anche ringra-
ziare l'onorevole Boato per aver antici-
pato il senso della mia risposta ; comun-
que, al senso della risposta che ho già
dato in altra, analoga occasione, m a
anche alla lettera di tale risposta, io con-
tinuo a restare fedele . Voglio dire che i
capigruppo hanno voluto, attraverso l a
decisione di iscrivere al l 'ordine del giorno
una sola interpellanza per gruppo, confe-
rire un particolare carattere alla risposta
che il Presidente del Consiglio svolgerà
tra poco, appunto perché, data la situa-
zione in atto nel settore dell'economia, s i
voleva dar luogo ad un dibattito stringato
che desse però modo a tutte le forze poli-
tiche di pronunziarsi, ma non ad un nor-
male dibattito basato su interpellanze e d
interrogazioni . Si è scelto lo strument o
dell 'interpellanza, ma il dibattito assume
un livello notevolmente diverso . Questo
significa forse che i documenti presentat i
dai singoli deputati vengono dai capi -
gruppo cancellati? Neppure per sogno !
Quegli strumenti di sindacato ispettivo re -
stano iscritti nell 'ordine del giorno della
Camera; ed aggiungo, onorevoli colleghi ,
che esistono nel regolamento possibilità
di intervento attribuite ad ogni singolo
deputato per chiedere lo svolgimento de i
documenti da lui presentati (Interruzion e
del deputato Greggi) . No, onorevole
Greggi, non posso darle la parola per re-
plicare, mentre parla il Presidente !

Una voce al centro . Non è vero quello
che lei dice !

PRESIDENTE. Come sarebbe a dire? È
scritto nel regolamento! Lo facciam o
tante volte !

È noto che spesso, a fine seduta, de i
deputati chiedono la fissazione della data
di svolgimento delle proprie interpel-
lanze.

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Questa è la
Camera dei deputati, non la Camera dei
gruppi !

PRESIDENTE. È vero, onorevole Co-
stamagna, che questa è la Camera dei
deputati ; ma è anche vero che i deputati
si organizzano in gruppi, come afferma i l
regolamento, e la prego di ricordarsene .

GIUSEPPE COSTAMAGNA. Il deputato
rappresenta la nazione?

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, mi
pare che questa discussione si è protratt a
fin troppo. Ripeto che i singoli deputat i
hanno a loro disposizione gli strumenti
regolamentari per chiedere che le proprie
interpellanze siano poste all 'ordine del
giorno delle prossime sedute .

AGOSTINO GREGGI. Ma io sono stat o
«espropriato» oggi! E potrei essere
«espropriato» domani !

Svolgimento di interpellanze
sulla politica economica .

PRESIDENTE. L'ordine del giorn o
reca lo svolgimento delle seguenti inter-
pellanze :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere —

premesso che l 'inarrestabile incre-
mento della spesa pubblica e del disa-
vanzo del settore pubblico allargato senza
che a ciò faccia riscontro un accettabil e
livello di prestazioni di servizi ai cittadini ,
rappresenta la principale causa struttu-
rale delle difficoltà economiche del no-
stro paese ;

premesso inoltre che la manovra d i
contenimento del disavanzo pubblico, se-
condo quanto indicato nella mozione d i
fiducia motivata al Governo, doveva inte-
ressare i settori della sanità, della previ-
denza, della istruzione ed in genere i tra-
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sferimenti, ed è stata attuata in modo
significativo solo nel settore sanitario ;

considerato infine che la recente sva-
lutazione della lira impone uno sforzo
immediato per riportare sotto controllo l a
spesa pubblica e per ridurre in tal modo i l
differenziale di inflazione con gli altri
paesi aderenti allo SME, in modo da evi -
tare di vanificare nel giro di pochi mesi i
lievi vantaggi derivanti dal riallineamento
valutario —

in che modo il Governo intenda ripor -
tare sotto controllo la dinamica dell a
spesa pubblica corrente e dei trasferi-
menti ad altri centri di spesa ;

se si ritenga opportuno estendere l a
rigorosa politica della spesa attuata ne l
settore sanitario anche agli altri settor i
indicati nella mozione di fiducia motivat a
al Governo: previdenza, pubblica istru-
zione e trasferimenti ;

come si intenda procedere nei rinnovi
contrattuali del pubblico impiego nel cui
ambito dovranno essere previsti sostan-
ziali incentivi al miglioramento della pro-
duttività ;

come si intenda affrontare in tempi
brevi e con adeguata fermezza il recupero
dell'evasione fiscale e contributiva» .

(2-01876)
«BOZZI, ZANONE, ZAPPULLI»;

«I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri del bilancio e programmazion e
economica, delle finanze e del tesoro, per
sapere — di fronte alla gravità della si-
tuazione economica e finanziaria, consi-
derate le scelte generali di comporta -
mento fin qui seguite, rispetto all'intento
di risanare per recuperare produttività, e
le conseguenze sociali negative; conside-
rato, altresì, l'acuirsi delle tensioni tra l e
forze sociali e la mancata soluzione de i
problemi dei costi di produzione — qual i
diversi ed unitari orientamenti il Governo
intenda perseguire, sulla base di dati cert i
e di previsioni attendibili, per una politica

di necessario rigore, equità e giustizia so -
ciale .

(2-01886)
«LABRIOLA, FORTE FRANCESCO ,

SEPPIA, RAFFAELLI MARIO ,

SACCONI, SUSI, CICCHITTO ,

CONTE CARMELO, DI VAGNO ,

Tocco, BORGOGLIO, FIAN-

DROTTI, PRINCIPE, REINA, RAB-

BINI, MANCA» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri del tesoro e del bilancio e pro-
grammazione economica, per conoscer e
quali siano gli intendimenti del Govern o
per fronteggiare e risolvere la crisi econo -
mica in cui si trova il nostro paese mal -
grado gli impegni programmaticamente
assunti davanti al Parlamento e le reite-
rate assicurazioni date nelle più varie oc-
casioni .

Tutti constatano che dal moment o
dell'investitura parlamentare del Govern o
Spadolini si sono registrati persistenti alt i
tassi di inflazione, aumento della disoccu -
pazione, preoccupante dilatazione del nu -
mero di lavoratori in cassa integrazione ,
l'acuirsi di gravi disagi e di tensioni so-
ciali, la incontrollata dilatazione della
spesa corrente non fronteggiata in alcu n
modo nella sua evidente degenerazione ,
l'aumento senza precedenti del debito
pubblico e dei conseguenti oneri per inte -
ressi che da soli in meno di un decennio
lo raddoppiano, il continuo ricorso all e
sole manovre degli aggravi fiscali e
dell'alto costo del denaro che confermano
i limiti dell'azione di politica economica
la quale condanna sé stessa ad esaltare l a
recessione nel tentativo di raffreddar e
l'inflazione, l'estenuante, quanto falli-
mentare risultato dei tentativi di coinvol-
gimento delle «parti sociali» che dall a
mancanza di decisioni governative sono
stimolate ad una violenta ripresa dell a
conflittualità rispondendo ad interess i
particolari di forze politiche strumenta-
lizzatrici, ma certamente contrari alle ne-
cessità del mondo del lavoro, il virulento
manifestarsi di manifestazioni incontrol-
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late, quanto pericolose, di degenerazion e
affaristico-bancaria dovuta a commi-
stioni con il mondo politico ed al vuoto d i
indirizzo e di vigilanza rappresentato da l
Governo, l'aggravarsi della crisi di effi-
cienza e di produttività della pubblica
amministrazione e, in genere, dei pubblic i
servizi con pesanti riflessi negativi sull'in -
tero sistema economico .

Risulta evidente quindi che l'emer-
genza economica può essere fronteggiata
anzitutto attraverso una rigorosa revi-
sione della spesa pubblica corrente e d
una parallela qualificazione produttivi-
stica per investimenti con completo e ra-
pido smantellamento delle strutture pa-
rassitarie e clientelari che il sistema ha
prodotto negli ultimi anni dilatando i
centri di spesa e di potere, mentre, i n
parallelo, il mondo del lavoro non è stat o
posto in condizioni di esprimere la su a
vitalità concorrendo alla ripresa attra-
verso strutture di corresponsabilizzazion e
individuale e di partecipazione ai risultati
economici che lo facciano protagonista d i
una programmazione concertata .

Gli interpellanti si attendono di cono-
scere nel dettaglio quali siano i provvedi -
menti urgenti che il Governo intende at-
tuare e secondo quali scelte di politica
sociale ed economica intenda concreta -
mente ed immediatamente procedere» .

(2-01887)
«VALENSISE, ALMIRANTE, MEN-

NITTI, SANTAGATI, RUBINACCI ,

PAllAGLIA, ABBATANGELO, BA-

GHINO, CARADONNA, DE L
DONNO, FRANCHI, GUARRA, L O
PORTO, MACALUSO, MARTINAT ,
MICELI, PARLATO, PIROLO ,

RALLO, RAUTI, ROMUALDI, SER-

VELLO, SOSPIRI, STAITI D I

CUDDA DELLE CHIUSE, TATA-

RELLA, TRANTINO, TREMAGLIA ,

TRIPODI, ZANFAGNA» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere:

ciò che intende fare il Governo dopo la

svalutazione del franco francese e le con -
seguenti misure assunte in sede di si-
stema monetario europeo ;

gli orientamenti del Governo in ma-
teria di relazioni industriali, in partico-
lare dopo la disdetta della scala mobile d a
parte degli imprenditori privati;

gli elementi del deficit pubblico e i
propositi del Governo circa i dati emer-
genti dalla situazione di cassa .

(2-01890)
«BATTAGLIA, AGNELLI, BANDIERA ,

BIASINI, DEL PENNINO, DUTTO ,
ERMELLI CUPELLI, GANDOLFI ,

GUNNELLA, MAMMÌ, OLCESE ,

RAVAGLIA, ROBALDO » ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri del bilancio e programmazion e
economica, del tesoro e delle finanze, pe r
conoscere — in relazione alla disdetta
della scala mobile da parte della Confin-
dustria ed alla crisi della finanza pub-
blica — :

quale sia il loro giudizio in merito all a
questione della scala mobile e alle conse-
guenze sociali dell'atto unilaterale dell a
Confindustria ;

quali iniziative intendano porre in att o
per il ritiro della disdetta da parte dell a
Confindustria ;

quali indirizzi intendano perseguire
per il risanamento della finanza pubblic a
e per il riequilibrio del deficit pubblico ;

(2-01892)
«GIANNI, MAGRI, CATALANO, CRU-

CIANELLI, MILANI, CAFIERO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere — premesso che:

la politica economica del Govern o
pare essere caratterizzata da una con-
tinua ripetizione degli obiettivi da rag-
giungere e dalla progressiva perdita di
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controllo degli strumenti atti a raggiun-
gere quegli obiettivi nonché da un susse-
guirsi di annunci e previsioni per lo più
smentiti dai fatti ;

il Parlamento e il paese sono stati pri-
vati delle informazioni e dei dati neces-
sari per una corretta impostazione e pe r
una significativa valutazione della poli-
tica economica, soprattutto nel camp o
della finanza pubblica, sovente con reite-
rata violazione degli obblighi prescritti d a
norme di legge in merito alla presenta-
zione entro precise scadenze dei consun-
tivi e delle previsioni di cassa sui conti de l
settore pubblico ;

paiono essersi aggravati alcuni squi-
libri di fondo dell 'economia italiana, res i
evidenti da un forte aumento della disoc-
cupazione accompagnato dalla persi-
stenza e, con riferimento ad alcuni paesi ,
dal peggioramento del differenziale di in-
flazione, da un aumento del rapporto fr a
disavanzo complessivo e disavanzo cor-
rente del settore pubblico da un lato e
prodotto interno lordo dall'altro, dal per-
manere di un forte disavanzo nelle partit e
correnti dei conti con l'estero ;

paiono aggravarsi le difficoltà di go-
verno dei flussi finanziari, a motivo si a
delle esigenze di finanziamento del fabbi-
sogno del settore pubblico, sia del mani-
festarsi di fenomeni patologici nella strut -
tura finanziaria, prevedibili, ma non pre-
venuti né controllati ;

sono aumentate le rigidità del sistem a
tributario, a motivo sia di suoi difett i
strutturali, sia della persistenza di ca-
renze nella gestione amministrativa, so-
prattutto nel campo delle imposte perso-
nali, la cui esazione nella misura dovut a
pare avvenire solo a carico del lavoro di -
pendente —

se e in che cosa intenda modificare le
valutazioni sulla situazione economica e
sulle sue prospettive e sulle linee pro -
grammatiche di politica economic a
espresse in precedenza dal Governo, in
particolare all'atto della presentazion e
del bilancio dello Stato e della legge fi-
nanziaria per il 1982 e a che cosa si deb-

bano eventuali differenze fra la valuta-
zione presente e quelle passate ;

se sia in grado, alla fine del mese d i
giugno del 1982, di fornire dati attendibil i
sul previsto disavanzo del settore pub-
blico nel 1982 e su quello prevedibile per
il 1983 e per quale ragione tali dati diffe-
riscano, con scarti compresi fra il 30 e i l
40 per cento, da quelli reiteratamente an-
nunciati sino a non più di due mesi fa da l
Governo, in contrasto con valutazion i
assai più vicine ai dati odierni più volt e
espresse all'interno e all'esterno del Par-
lamento ;

in quale misura tali nuovi dati si rive -
lino compatibili con un programma d i
flussi finanziari (peraltro mai reso noto ,
con l'eccezione di una cifra, largamente
superata, di credito totale interno) tale da
non provocare un aggravamento dell'in-
flazione e degli squilibri dei conti con
l 'estero ;

ove si manifesti incompatibilità, se e in
quali modi il Governo si proponga di ope -
rare il necessario aggiustamento ;

posto che tale aggiustamento richiede
comunque l'imposizione di un costo alla
collettività, come intenda il Governo evi -
tare che tale costo sia per intero accollat o
ai lavoratori dipendenti, nella duplic e
forma di minore occupazione e di minore
reddito disponibile, in un momento in cu i
decisioni esterne al Governo hanno gi à
acuito il conflitto sociale ;

se, a tal fine, il Governo, accanto a
misure tributarie che colpiscono la gene-
ralità dei cittadini, intenda introdurne al -
tre, di breve e di medio periodo, le qual i
consentano il recupero della materia im-
ponibile evasa e riducano in via definitiv a
le aree di erosione delle imposte che pri-
vilegiano sia particolari categorie di red-
dito da lavoro, sia redditi da particolar i
cespiti, e se il Presidente del Consiglio
ritenga di trovare un accordo politic o
dell ' intera maggioranza su un'imposta-
zione siffatta ;

quale posizione il Governo intenda as-
sumere nei riguardi del conflitto aperto
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dalla Confindustria sul costo del lavoro,
con riferimento al rifiuto di aprire un a
discussione sul rinnovo dei contratti e all a
disdetta dell'accordo interconfederale in
materia di indennità di contingenza ;

quali misure il Governo intenda assu-
mere in materia di investimenti, divers e
dai consueti provvedimenti con cui s i
stanziano somme che mai vengono spese ,
e in particolare come esso intenda rime-
diare ai gravissimi ritardi per quanto ri-
guarda il rinnovo (distinto dalla proroga )
della legislazione sul Mezzogiorno ;

quali provvedimenti il Governo in -
tenda adottare per tutelare il risparmio e
impedire rischi di crisi finanziarie dopo i
gravissimi (e in parte non imprevedibili )
avvenimenti riguardanti il gruppo del
Banco Ambrosiano .

(2-01894)

«SPAVENTA, GALANTE GARRONE ,

BASSANINI, MINERVINI, RODO-

TÀ, GALLI MARIA LUISA, BAL-
DELLI»;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il
ministro del tesoro, per conoscere — di
fronte alla grave situazione economic a
che attraversa il paese e alle allarmant i
informazioni fornite sulla reale entità del
disavanzo pubblico che ha superato l e
previsioni esposte più volte dal Governo ;
del tasso di cambio della lira e del persi-
stere di un tasso di inflazione di gran
lunga superiore a quello degli altri paesi ;
in considerazione del continuo amplia -
mento della massa di disoccupati, in par-
ticolare tra i giovani e nel Mezzogiorno, e
della stagnazione dell'attività produttiva e
degli invenstimenti nonché del continu o
acuirsi delle tensioni fra le parti sociali —
quali siano le cause che hanno portat o
all 'espansione dell'indebitamento pub-
blico rispetto alle previsioni di bilancio ed
attraverso quali strumenti e provvedi -
menti il Governo intenda operare per por -
tare un rimedio alla grave situazione de -
terminatasi, tenuto conto che, ad avvis o
degli interpellanti, detti provvedimenti

non possono inquadrarsi in una logica
meramente congiunturale e restrittiva ma
vanno inseriti in una azione complessiv a
che miri, oltre che al conteniment o
dell'inflazione e alla salvaguardia dell a
tenuta della lira, al rilancio degli investi -
menti e dell'occupazione .

Gli interpellanti ritengono che a questo
scopo sia necessario non solo un attent o
riesame di tutta la struttura della spesa
pubblica, ma anche un'analisi comples-
siva dei costi di produzione volti a deter-
minare da un lato una ristrutturazion e
del costo del lavoro e dall'altro un mino r
costo del denaro ; ritengono infine, che l a
leva fiscale non possa essere ulterior-
mente utilizzata per colpire maggior -
mente i redditi da lavoro dipendente e le
pensioni ma che vada, invece, avviata un a
seria lotta all'evasione fiscale .

(2-01895)

«VIZZINI, REGGIANI, MASSARI, MA-
DAUDO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri pe r
sapere —

constatato che la crisi dell ' economia
italiana, in conseguenza degli indirizzi d i
politica economica seguiti dal Governo e
a causa delle vicende internazionali, h a
subito un sensibile aggravamento com e
dimostrano l'aumento della disoccupa-
zione, la prolungata e grave recessione, e
il crescente differenziale inflazionistico;

constatato altresì che anche in seguito
a ciò lo stato di dissesto della finanza pub -
blica registra un peggioramento, i n
quanto le entrate fiscali e contributive ri-
sultano inferiori alle previsioni, mentr e
crescono le spese richieste per molteplic i
finalità, compresi gli interventi per le im-
prese in crisi, per la cassa integrazione e
soprattutto per la impressionante crescita
degli interessi sul debito pubblico :

di fronte alla esasperazione dei conflitti
sociali provocata dalla disdetta dell'ac-
cordo sulla scala mobile da parte della
Confindustria e dal rifiuto di aprire le trat-
tative per il rinnovo dei contratti —
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se non riconosca indispensabile ed ur-
gente una svolta nella politica economic a
e finanziaria nazionale, così caratteriz-
zata;

1) per quanto riguarda la politica delle
entrate :

a) da una lotta a fondo contro le eva-
sioni fiscali e contributive, da attuare at-
traverso la rapida approvazione dei prov-
vedimenti già da tempo all'esame del Par -
lamento, tra i quali si segnalano: la pre-
giudiziale tributaria e il condono, le ri-
forme del contenzioso tributario, dell a
amministrazione finanziaria e del sistem a
esattoriale, le nuove norme sui bilanc i
delle società e quelle sul l ' introduzione de i
registratori di cassa ;

b) dall 'adozione di immediate misure
volte a rendere operante una effettiv a
equità nel prelievo tributario, attraverso
l'immediata approvazione del disegno d i
legge già presentato dal Governo per l'at-
tenuazione del drenaggio fiscale, e quindi
attraverso la revisione della curva dell e
aliquote e delle norme sulle detrazioni .
Vanno inoltre recuperati all'imposizion e
fiscale redditi e attività che attualmente
ne sono esenti ;

c) dall 'urgente approvazione della ri-
forma del catasto sulla base di propost e
già avanzate anche dal Ministero dell e
finanze, che prevedono l'autodenuncia i n
tempi molto rapidi (6 mesi) delle singol e
unità immobiliari, del loro valore e del
loro reddito . Contemporaneamente dev e
essere esaminata la opportunità di una
appropriata imposta patrimoniale sull e
grandi fortune che potrebbe anche con -
sentire la eliminazione dell'ILOR (im-
posta locale sui redditi) per quanto ri-
guarda i redditi immobiliari ;

d) da norme che tendano a rendere
omogenea l 'impostazione su redditi da ca -
pitale e che eliminino ogni assurdo privi-
legio nell'effettiva incidenza della IRPE G
(imposta sulle persone giuridiche), sull e
società finanziarie e sulle banche ;

e) da misure volte a combattere l e
evasioni dell'IVA razionalizzando il pre -

lievo, semplificando — e rendendoli più
accurati per quanto riguarda i rimbors i
— i controlli ma evitando aumenti del
gettito a carico dei beni e servizi che costi -
tuiscono la base essenziale dei consumi
familiari e che incidono sulla scala mo-
bile ;

2) per quanto riguarda la politica della
spesa :

a) da misure atte a garantire il conte-
nimento dell'incidenza della spesa cor-
rente e la sua riqualificazione in temp i
rapidi. Ciò comporta in particolare la ra-
pida approvazione di provvedimenti già
da tempo all 'esame del Parlamento, a l
fine di garantire il risanamento delle ge-
stioni previdenziali, della riforma dell e
pensioni e della invalidità pensionabile,
della legge-quadro del pubblico impiego e
del piano sanitario nazionale, la presenta-
zione e la rapida approvazione della ri-
forma della finanza locale (evitando a
partire dal 1982 il ricorso ad un nuov o
decreto-legge) ;

b) da nuovi indirizzi nella politica del
debito pubblico, che garantiscano la tu -
tela del risparmio e una sua giusta remu-
nerazione, attraverso l'allungament o
della vita dei titoli, ed anche emissioni di
titoli indicizzati il cui costo per il tesoro
risulterà tanto più contenuto quanto pi ù
rapidamente si riuscirà ad attuare un a
politica di rientro dal l ' inflazione, per l'eli -
minazione del differenziale oggi esi-
stente ;

c) da una politica di investimenti cor-
rispondente alle esigenze di risanament o
dei settori in crisi e a quelle di svilupp o
dei settori dai quali dipende l'avvenir e
dell'economia italiana . Ciò richiede in
particolare:

l'immediato impegno e la rapida ero-
gazione dei fondi già stanziati con leggi ,
approvate negli ultimi mesi e anche negl i
anni passati, riguardanti molteplici set -
tori (ferrovie, edilizia, piani di settore pe r
l'industria, interventi per l'agricoltura, in-
frastrutture, ecc .) ;
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l'istituzione di un fondo speciale pe r
gli investimenti, dotato di mezzi adeguat i
da impegnare e spendere in tempi brevi ,
attraverso interventi pubblici, diretti e in -
diretti, una parte prevalente del qual e
deve essere destinata al Mezzogiorno ;

l'erogazione all'ENEL — in tal e
quadro — delle risorse necessarie per l a
realizzazione del programma di investi -
menti approvato nel novembre del 1981 ;

l'attivazione del fondo per la innova-
zione tecnologica e del fondo per la ri-
cerca applicata;

l'assegnazione alle partecipazioni sta -
tali di fondi che consentano, nel quadr o
di un 'azione di risanamento e di riordin o
istituzionale, l'avvio di programmi di in -
vestimenti aggiuntivi, per rovesciare l a
tendenza che ha condotto in dieci anni a l
dimezzamento dei loro interventi ;

la rapida approvazione della riforma
del credito agevolato e l'adeguamento de i
tassi di riferimento, per consentire agl i
istituti di credito di raccogliere i mezz i
necessari per la concessione alle impres e
dei mutui agevolati ;

3) per quanto riguarda l'adeguament o
degli strumenti di direzione della politic a
economica alle pressanti esigenze post e
dalla crisi è urgente :

a) approvare la riforma della Presi-
denza del Consiglio ;

b) procedere al rinnovo delle cariche
degli enti economici pubblici, già scadute ,
adottando criteri rigorosamente rispon-
denti alla professionalità, alle compe-
tenze e alla rettitudine ;

c) garantire un puntuale rispetto
degli obblighi del Governo verso il Parla -
mento riguardo all'informazione sulla ge-
stione della finanza pubblica (relazione
trimestrale di cassa, ecc .) ;

d) predisporre le proposte di modi -
fica della legge n . 468 del 1978 e, nell'im-
mediato, definire le caratteristiche dell e
norme che dovranno essere contenut e
nella legge finanziaria a partire dal 1983,

nonché le procedure e i tempi di esame e
di approvazione della legge finanziaria e
del bilancio dello Stato per il 1983 .

(2-01896)

«NAPOLITANO, ALINOVI, BERNAR-

DINI, BRINI, D ' ALEMA, GAMBO -
LATO, MACCIOTTA, PEGGIO ,

TRIVA»;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri del tesoro, delle finanze e de l
bilancio e programmazione economica ,
per conoscere — premesso che :

durante tutto il periodo dell'iter parla-
mentare della legge finanziaria e del bi-
lancio di previsione per il 1982 il Governo
aveva solennemente e . ripetutamente af-
fermato l'invalicabilità del «tetto» di 50

mila miliardi di lire del deficit pubblico ,
nonostante da più parti si fosse sottoli-
neata la assoluta inattendibilità di tal e
previsione ;

il Governo in aperta violazione dell a
legge n . 468 del 1978, sin dal 20 febbraio

scorso, non ha fornito al Parlamento e d
ha nascosto al paese i dati indicati all'ar-
ticolo 30 di tale legge e le conseguenti
nuove previsioni sul deficit pubblico ;

per mesi e mesi il Govegno ha con -
dotto, anche attraverso quasi tutti gli or-
gani di stampa e la RAI-TV una cam-
pagna tanto ottimistica quanto superfi-
ciale e irresponsabile sulla situazione eco -
nomica del paese —

gli elementi del deficit pubblico e le
cause che lo hanno determinato e accre-
sciuto, nonché i motivi per i quali d a
parte del ministro del tesoro e di tutto i l
Governo non siano state rispettate le sca-
denze previste dall ' articolo 30 della legge
n . 468 del 1978;

i provvedimenti che il Governo intend e
adottare per far fronte al deficit pubblico
e gli indirizzi di politica economica ch e
intende perseguire a livello nazionale e
internazionale anche alla luce delle mi-
sure assunte in sede SME;
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l 'orientamento e le scelte che il Go-
verno intende adottare in tema di rela-
zioni industriali, dopo la denuncia dell 'ac-
cordo sulla scala mobile da parte dell a
Confindustria .

(2-01897)

«BONINO, AJELLO, AGLIETTA ,
BOATO, CALDERISI, CICCIOMES-

SERE, CORLEONE, DE CATALDO ,

FACCIO, MELLINI, PINTO ,

RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA ,
TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del consiglio dei ministri, pe r
conoscere — premesso che :

il deterioramento del quadro econo-
mico e le più aggiornate previsioni su l
possibile scenario internazionale concor-
rono nell'aumentare le preoccupazion i
circa ulteriori difficoltà per l'economi a
italiana;

in particolare queste difficoltà son o
causa di impoverimento economico e d i
degrado dell'apparato produttivo e d i
nuove ingiustizie sociali perché esse rica-
dono sulle categorie sociali e sulle aree
più deboli, a cominciare dall' intero Mez-
zogiorno dove la disoccupazione, anche a
causa della caduta degli investimenti in-
dustriali e della crisi dell'agricoltura, h a
raggiunto livelli elevatissimi ;

premesso altresì che permangono fon-
damentali gli obiettivi relativi al manteni-
mento di una qualificata presenza del no-
stro sistema nell'ambito delle economie
industrializzate dell'occidente, alla salva -
guardia della moneta e del sistema mone-
tario europeo: ogni azione infatti ch e
comportasse un significativo peggiora-
mento di dette prospettive, accrescendo i
problemi dei nostri conti con l'estero (e
quindi del finanziamento sui mercati in-
ternazionali del nostro disavanzo cor-
rente), ma anche spingendo a livelli non
controllabili le tensioni, già oggi ampia-
mente percettibili sui mercati finanziari
interni, avrebbe come conseguenza il

riaccendersi incontrollabile della spinta
inflazionistica ed il conseguente venir
meno di ogni ipotesi di sviluppo ne l
medio periodo ;

ritenuto pertanto che :

con la definizione del tetto del disa-
vanzo in termini di fabbisogno del settor e
pubblico allargato in 50 mila miliardi e
con le correlate misure di conteniment o
della spesa pubblica si erano poste le pre-
messe per disinnescare una delle princi-
pali sorgenti dell'inflazione ;

con l'indicazione del tasso di infla-
zione di riferimento del 16 per cento era
fornito il termine di confronto rispetto al
quale era possibile valutare la dinamic a
delle variabili economico-monetarie in u n
quadro di compatibilità generale quale
quello definito dalla legge finanziaria e ,
per gli aspetti connessi all'economia re-
ale, dal piano triennale ;

considerato che l'andamento della di-
namica inflazionistica non ha consentito
di registrare un abbassamento della di -
stanza tra il nostro livello di inflazione ed
il livello medio europeo e considerand o
ancora che il deficit pubblico ha regi -
strato un gravissimo aumento ben oltre i l
limite del riferimento assunto fino a rag-
giungere una quota accertata di oltre 6 5
mila miliardi e valutata nella proiezione a
circa 80 mila miliardi;

ferma restàndo la validità degli obiet-
tivi a suo tempo assunti ed approvat i
dalle forze politiche della maggioranza;

ferma restando l'esigenza irrinuncia-
bile di una politica di risanamento della
finanza pubblica che si ricolleghi ad un
impegno di tutto l'apparato pubblico a
spendere bene il denaro dei cittadini con-
tribuendo anche con ciò concretamente al
recupero delle evasioni —

con quali iniziative il Governo intend a
adeguare la manovra di politica econo-
mica per realizzare i seguenti obiettivi
generali:

1) evitare che, attraverso il settor e
pubblico, si inneschino nuove spinte in-
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flattive, ulteriori distorsioni nei compor-
tamenti produttivi e più gravi tensioni ne i
rapporti internazionali ;

2) evitare di ridurre la competività
delle imprese italiane deprimendo la pro -
pensione per l'investimento e quindi l a
politica di sostegno e sviluppo dell'occu -
pazione ;

3) favorire il riequilibrio dei mercat i
finanziari consentendo meno inflazione e
più investimenti attraverso un minor e
costo del denaro e un'efficace difesa de l
cambio;

4) favorire il riequilibrio tra are e
produttive e aree assistite del sistema in-
dustriale, ricreando spazi per la ristruttu-
razione e l ' ammodernamento delle indu-
strie e delle attività terziarie, per la difes a
e lo sviluppo dell 'agricoltura ;

5) evitare che molte imprese, o per -
ché pubbliche o perché grandi o perché
protette, siano sospinte indietro rispetto
al processo di unificazione del sistema d i
impresa e di mercato;

6) riconsiderare i problemi di difes a
dei redditi dall'inflazione secondo nuov i
meccanismi da definire in sede di contrat -
tazione tra le parti sociali ma per i qual i
occorre che le forze politiche ed il Go-
verno esplicitino i propri orientamenti .

Le distorsioni derivanti infatti dal mec-
canismo di difesa del salario, conside-
rando i problemi dell'appiattimento da
un lato e quelli generati dal rimbalzo che
si verifica col mutare delle ragioni d i
scambio e delle manovre tributarie, im-
pongono un suo non dilazionabile ripen-
samento .

Considerando infine che lo sviluppo d i
una azione innovatrice e incisiva in or -
dine alle suddette questioni può essere
svolta solo con una profonda revisione
del complesso di leggi e disposizioni at-
tualmente in vigore e non con il ricorso a
provvedimenti tampone che, incidend o
temporaneamente su alcuni effetti, la -
sciano comunque inalterate le cause pro -
fonde delle attuali disfunzioni e difficol-
tà, si chiede in particolare di conoscere :

1) nel campo delle indicizzazioni :

se il Governo intenda predisporre co n
urgenza uno schema di raffreddament o
di tutte le indicizzazioni monetarie che ,
per la sua generalità di applicazione, non
rappresenti intromissione nei rapporti tra
le parti sociali e che pertanto non intenda
intaccare il principio di libera negozia-
zione individuale e collettiva ma soltant o
porre un limite esterno al sistema di li-
bera contrattazione in adempimento coe-
rente con la proposta di politica econo-
mica del governo approvata dal Parla -
mento ;

se l 'intervento, in termini operativi ,
consenta di sterilizzare gli indici dei
prezzi della componente estera pren-
dendo a base le ragioni di scambio in
modo che non venga trasferito in termin i
monetari, quindi con effetto sul differen-
ziale di inflazione, alle categorie interes-
sate dalle indicizzazioni, quanto perde il
nostro paese rispetto ai paesi concor-
renti ;

2) nel settore dei servizi pubblici :

se il Governo intenda attuare un pro-
gressivo avvicinamento delle tariffe a i
costi garantendo il contestuale migliora-
mento dell'efficacia e della produttivit à
dei servizi ; ciò potrà essere realizzato ope-
rativamente consentendo graduali au-
menti tariffari e perseguendo una con -
temporanea riduzione dei costi di produ-
zione da realizzarsi anche attraverso u n
aumento di produttività ;

3) nel settore dei servizi resi dalle am-
ministrazioni pubbliche :

se il Governo non ritenga che la dina -
mica del trasferimento alle amministra-
zioni suddette debba venire definita sulla
base di un comprovato possibile aumento
della quantità e qualità dei servizi erogat i
a parità di costi e di una corresponsabi-
lizzazione degli utenti tramite una loro
parziale partecipazione alla copertura dei
costi. Ciò esclude che si possano affron-
tare questi problemi, ed in particolare
quelli del settore sanitario, in termini —
annualmente ricorrenti — di copertura
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del fabbisogno finanziario del settore
pubblico allargato. In termini più gene-
rali, il principio della corresponsabilizza-
zione e quindi del controllo su tutti gli
enti decentrati di spesa richiede il ripri-
stino del potere impositivo da parte degl i
enti locali, senza creazione di nuove im-
poste ;

4) nel settore delle prestazioni previ-
denziali:

se il Governo intenda prevedere u n
progressivo riequilibrio delle gestion i
pensionistiche superando, dove ancor a
sussiste, il meccanismo della contribu-
zione a quota capitaria per commisurare
contributi e prestazioni al reddito dichia-
rato. Per i coltivatori diretti si dovranno
utilizzare parametri ragionevoli per de-
terminare un equilibrato rapporto tra at-
tivi e pensionati utile a fissare il minim o
contributivo consentendo comunque con-
tribuzioni aggiuntive sulle quali commi-
surare prestazioni superiori al minimo .
Sulla quota capitaria come sopra deter-
minata potrà prevedersi un intervent o
pubblico a sostegno selettivo dei reddit i
agricoli .

(2-01899)
«BIANCO GERARDO, ALIVERTI ,

BASSI, CAPPELLI, CIRINO POMI -

CINO, CITARISTI, COSTAMAGNA ,

DE CINQUE, FERRARI SILVE-

STRO, FUSARO, GARZIA, GRIPPO ,

LAMORTE, MANFREDI MAN-

FREDO, MASTELLA, PADULA ,

Russo FERDINANDO, SEGNI ,

SILVESTRI, STEGAGNINI, VER-

NOLA, ZARRO, ZUECH».

Queste interpellanze, che vertono sull o
stesso argomento, saranno svolte con-
giuntamente .

Avverto che i presentatori delle inter-
pellanze hanno comunicato che rinun-
ciano all'illustrazione dei rispettivi docu-
menti, riservandosi di intervenire in sede
di replica .

Ha facoltà di rispondere l'onorevol e
Presidente del Consiglio dei ministri .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . La questione dei
conti finanziari dello Stato, e con essa
dell'intera politica economica del Go-
verno, è ancora una volta all'ordine de l
giorno del Parlamento, in occasione dell a
presentazione della relazione sulle stim e
del fabbisogno di cassa ed in vista dell a
prossima, anzi imminente, scadenza de l
bilancio di assestamento .

Il Governo ha inteso con questo dibat-
tito procedere ad una precisa assunzion e
di responsabilità per quel che si è fatto e
per le prospettive che si aprono. Per
questo motivo è stato deciso l'intervento
del Presidente del Consiglio in questa As-
semblea in luogo di un esame in Commis -
sione con pluralità di interventi dei mini-
stri responsabili . Il che, ovviamente, non
può significare, signor Presidente, che ap -
profondimenti in sede tecnica e più ri-
stretta non siano possibili ed anzi auspi-
cabili ; vuoi dire soltanto che nel rapporto
tra Parlamento e Governo vi sono mo-
menti necessari di chiarificazione e mess a
a punto: ora è stato ravvisato uno d i
questi momenti nei quali appare a tutti, e
da tutti è stata condivisa, l'esigenza che
l'esecutivo si esprima attraverso la parol a
di chi ha il compito istituzionale di diri-
gere là politica generale del Governo e d i
mantenere l'unità di indirizzo politico e
legislativo .

Al di là di questi nodi istituzionali, su i
quali tornerò, le interpellanze che m i
sono state indirizzate in questo ramo de l
Parlamento pongono il problema com-
plessivo della nostra politica economica e
finanziaria e vorrei, quindi, ricapitolare
un momento i termini del problema .

Nei documenti di politica economica ,
predisposti dal Governo nel settembre del
1981 — le anticipazioni della legge finan-
ziaria e la Relazione previsionale e pro-
grammatica — vennero indicati gli obiet-
tivi di politica economica del 1982 e l'an-
damento delle variabili, quali il costo de l
lavoro, il disavanzo pubblico, l'espan-
sione del credito totale, coerenti con l e
realizzazioni e gli obiettivi indicati per i l
1982 nel quadro di un processo di ridu-
zione progressiva dell'inflazione e di ri-
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presa dello sviluppo economico e dell'oc-
cupazione da completarsi nell'arco del
triennio 1982-1984.

Quanto agli obiettivi per il 1982, venne
indicato un andamento dell'inflazion e
nella media dell 'anno non superiore al 1 6
per cento e una crescita del reddito nazio-
nale che tendenzialmente raggiungesse i
due punti in termini reali . Quanto alle
variabili strumentali rispetto agli obiettiv i
complessivi della politica economica ,
venne indicato nel 16 per cento il limit e
massimo alla crescita del costo del lavor o
(pur tenendo conto parzialmente degl i
aumenti di produttività), in 73 mila mi-
liardi l'espansione del credito totale in-
terno e in 50 mila miliardi il limite mas-
simo di indebitamento pubblico, coerente
con quella espansione del credito e co n
una provvista non eccessivamente ri-
stretta del credito a favore del settore
direttamente produttivo .

Sottolineo il fatto che la cifra di 50 mila
miliardi, come limite all'indebitament o
pubblico per il 1982, era il risultato di u n
calcolo di compatibilità rispetto alle con -
dizioni monetarie e creditizie, alla lott a
all'inflazione e al sostegno allo sviluppo e
che esso appariva, in ogni caso, di non
facile realizzazione sulla base dei dat i
preparatori del bilancio che la Ragioneri a
generale dello Stato aveva posto a dispo-
sizione del Governo .

Del resto, risulta chiaro ormai da molt i
anni che le dimensioni del disavanzo pub -
blico e insieme la composizione quantita-
tiva della spesa pubblica rappresenta ele-
menti non di sostegno ad un processo d i
sviluppo non inflazionistico, bensì al con -
trario, forme di assorbimento improdut-
tivo del risparmio nazionale, tali quind i
da generare spinte inflazionistiche nel si-
stema economico e insieme un inaridi-
mento delle basi stesse dello sviluppo eco -
nomico del paese .

Quando — nel settembre del 1981 —
quegli obiettivi furono formulati, in base
alla mozione motivata di fiducia sull a
quale tornerò, il fabbisogno di cassa per i l
1981 veniva indicato nell'ordine di 40
mila miliardi di lire e il volume comples-
sivo dei redidui passivi del bilancio dello

Stato veniva indicato in una cifr a
anch'essa dell 'ordine di 49 mila miliardi .
A fine anno queste cifre sono risultat e
rispettivamente pari, per il 1981, la prima
ad oltre 53 mila miliardi, l'altra ad oltre
70 mila miliardi .

Il credito totale interno, la cui espan-
sione doveva collocarsi intorno ai 64 mila
miliardi, a consuntivo ha mostrato una
espansione di circa 76 mila miliardi . L'an -
damento economico del primo semestr e
del 1982 indica un raggiungimento signi-
ficativo dell'obiettivo di riduzione dell'in-
flazione, che ha certamente trovato so-
stegno nelle condizioni disinflazionistich e
del quadro internazionale, ma che tra e
forza essenziale dalla situazione econo-
mica interna, dalla politica delle tariffe e
dei prezzi amministrati, dalle condizioni
creditizie e anche da un certo rallenta -
mento della dinamica salariale . Anche
l'obiettivo di crescita del reddito nazio-
nale — da talune parti considerato ottimi -
stico, quando fu preannunciato nel set-
tembre scorso — tende a realizzarsi, se-
condo le valutazioni più recenti, in ciò
probabilmente riflettendo gli effetti ritar-
dati del notevole disavanzo pubblico e
della notevole espansione del credito avu -
tasi nel 1981 .

Non intendiamo attenuare né ovattare
alcun dato. Abbiamo deciso fin dall'inizi o
di seguire la strategia della verità ; nes-
suno potrebbe rimproverarci di avere
mancato sotto questo profilo all'impegn o
verso il paese . Né nelle aule parlamentar i
nè nel contatto diretto con l'opinione pub-
blica. Il termine stesso di «emergenza» ,
cui ci siamo richiamati sin dall'inizio con
tutto quello che di fastidioso e di irritant e
è connesso alla parola rispetto ai sacrific i
nazionali invocati, indicava una coscienza
acuta delle condizioni eccezional i
dell'economia, una volontà conforme d i
affrontarle e di combatterle. L'emergenza
è in primo luogo la coscienza dell'emer-
genza, cioè del pericolo che incombe sulle
istituzioni .

In tutti questi mesi, ed in particolar e
nel lungo ed accidentato corso dell'iter
parlamentare delle leggi finanziarie e d i
bilancio, il Governo ha mantenuto rigoro-
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samente fermo il dato relativo al limit e
del ricorso al mercato, ottenendo ch e
ogni ulteriore spesa fosse coperta da au -
menti delle entrate tributarie o extratri-
butarie, aumenti che sono stati del rest o
finalizzati ad obiettivi precisi .

Se il fabbisogno non è risultato in line a
con il limite dei 50 mila miliardi di lir e
previsto in settembre ciò non vuoi dire
affatto che siano state approvate nuove
spese o stabilite minori entrate senza spe-
cifica ed apposita copertura . Tale non
corrispondenza del fabbisogno dipend e
esclusivamente dal fatto che l'andament o
dei conti finanziari è stato peggiore delle
previsioni . Ecco perché l'ipotesi che tale
era, dei 50 mila miliardi ha funzionato ,
sempre e comunque, da freno e da li -
mite .

Non siamo stati in nessun momento u n
Governo di lassismo finanziario .

ORAZIO SANTAGATI . Mettiamo il freno
e la spesa aumenta!

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . La legge finanzia -
ria, la quale stabilisce il ricorso massim o
al mercato, non ha subìto un'espansion e
della cifra inizialmente prevista, pure i n
presenza di numerose modificazioni ,
anche comportanti maggiori spese, ri-
chieste dai due rami del Parlamento .

Il limite all'indebitamento — ecco i l
valore della scelta politica che com-
pimmo in piena coerenza, in piena sin-
tonia fra gli alleati di Governo, non cert o
per una iniziativa estemporanea del Pre-
sidente del Consiglio — è stato fatto va-
lere con coerenza e con fermezza dal Go-
verno mediante l'opera dei ministri com-
petenti. Noi operiamo in una situazion e
dominata da gravi squilibri della finanz a
pubblica, accumulatisi non certo in u n
esercizio finanziario, ma in un lungo pe-
riodo di tempo caratterizzato da una cre-
scita degli impegni di spesa, non corre -
dati da corrispondenti entrate . Penso a i
comportamenti di organi territoriali dell o
Stato; penso alla già grave deresponsabi-
lizzazione degli enti preposti all'ammini-
strazione del pubblico denaro . Penso a

fenomeni di disamministrazione, che s i
sono collegati a quelli di disattenzione pe r
gli equilibri economici e finanziari de l
paese, gli uni intrecciati e rafforzati con
gli altri .

ORAZIO SANTAGATI. Il Governo che ci
sta a fare ?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Il Governo non ha
alcuna ragione di nascondere al paese la
gravità di questa situazione e la sua ferma
volontà di farvi fronte . . .

GIUSEPPE RUBINACCI . Questo si sapeva
anche a settembre !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . . . .specificando oggi
che diviene obiettivo centrale della poli-
tica economica la riconquista della capa-
cità di controllo del bilancio dello Stato ,
che non può in alcun caso divenire un a
variabile indipendente, tale da condizio-
nare negativamente le possibilità econo-
miche del nostro paese, variabile che l e
frena e non le favorisce, che le allontan a
nel tempo e non le avvicina . Ma il Go-
verno non può essere posto sotto accus a
per cause che riflettono il manifestarsi d i
condizioni di crisi finanziaria e di squili-
bri, che da lungo tempo si sono introdott i
nel meccanismo della vita nazionale ; ma-
nifestarsi che la trasparenza della finanz a
pubblica, dal Governo stesso perseguita ,
ha consentito di illuminare sotto i riflet-
tori dell'opinione pubblica.

Non ho aspettato questa seduta per de-
nunciare l'allarmante gravità della situa-
zione. Il 26 aprile in quest 'aula, chiu-
dendo il dibattito sul bilancio dello Stato ,
dissi che troppi impegni sono stati pres i
nel passato, troppe leggi esistono ch e
comportano automatiche dilatazioni d i
spesa, troppo elevato e troppo facilment e
liquidabile il debito pubblico perché s i
possa pensare di procedere rapidament e
al risanamento del settore . E, a proposito
delle spese per consumi pubblici, sottoli-
neai in quell'occasione che il relativ o
tasso di accrescimento è ormai fuori con-
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trollo, in modo tale da dare luogo ad un
ampliamento insostenibile del fabbisogn o
di parte corrente e ad un completo irrigi-
dimento del bilancio dello Stato . Lo stesso
ritardo, puntualmente rilevato dall'onore-
vole Presidente della Camera e dall'ono-
revole Presidente del Senato, nella pre-
sentazione al Parlamento della relazione
sulle stime di un documento di così rile-
vante portata per il controllo e l'indirizz o
parlamentare in materia di spesa pub-
blica, attesta a sufficienza una difficoltà
obiettiva, che è politica ma anche tecnica,
una difficoltà che non è propria di quest o
Governo, ma è strutturale di questo Stat o
nel controllo di taluni centri di spesa pub-
blica e conseguentemente nelle tecnich e
di previsione del fabbisogno, nell'incroci o
tra stime, tecniche di previsione del fab-
bisogno e decisioni politiche sull'assesta-
mento .

Di queste difficoltà, di questi inconve-
nienti, degli eventuali errori o delle possi -
bili insufficienze il Presidente del Consi-
glio si assume intera la responsabilità : e
responsabilità vuole dire anche coscienz a
ed esigenza di una riflessione istituzio-
nule sugli strumenti di governo della fi-
nanza pubblica . Non tutto, onorevoli de-
putati, può ridursi, secondo la tecnica de l
giornalismo minore, di colore, alle divi-
sioni fra i ministri, alle differenziazioni,
pur comprensibili e ineliminabili, fra i
partiti .

Le riunioni di coordinamento dei mini-
stri economici che, nel non esatto gerg o
corrente, sono chiamate di «Gabinett o
economico» e che solitamente precedon o
le riunioni del Consiglio dei ministri, son o
lì a documentare che non tutto è politica .
Si delinea anche e soprattutto, in tutta la
sua ampiezza e in termini diversi dal pas-
sato, la questione del governo pubblic o
dell'economia . La riforma della contabi-
lità dello Stato operata con la legge n . 468
del 1978 appare per molti aspetti una
riforma dimezzata e, per altro, una ri-
forma troppo esigente, mancandone an-
cora i necessari presupposti . Si avverte l a
necessità di un sollecito approntamento
— dopo quello sulla Previdenza del Con-
siglio, cui abbiamo adempiuto nella co -

scienza dei gravi nodi istituzionali che in-
combono sul nostro sistema e che è no-
stro dovere sciogliere — del progetto d i
legge sui ministeri, anch 'esso previst o
dall'articolo 95 della Costituzione, non
solo e non tanto in senso giuridico-funzio-
nale, come diversa geografia dei minister i
e differenziazione strutturale in relazione
a diversità di funzione, ma anche e so-
prattutto in senso più propriamente fi-
nanziario. Risulta infatti troppo mecca-
nico lo scarto tra i ministeri finanziar i
tradizionali e i cosiddetti ministeri d i
spesa. L'idea del duplice governo che voi ,
onorevoli deputati, tanto spesso cogliete
nel rapporto tra le Commissioni di merit o
e le vostre Commissioni «orizzontali» ,
prima fra tutte la Commissione bilancio ,
e che vi fa tanto scandalizzare per la man -
canza di un Governo una voce clamans ,
ha radici molto più profonde del no n
coordinamento ministeriale, che pure esi-
ste, ma che non è un male di oggi né tanto
meno peculiare o caratteristico di quest o
Governo e che cerchiamo con tutti i mezz i
di neutralizzare, oggi con gli strumenti
amministrativi che ci siamo dati rifor-
mando il gabinetto della Presidenza de l
Consiglio, domani con gli strumenti legi-
slativi di istituzionalizzazione della stessa
Presidenza . Sono radici che investono la
struttura stessa del Governo e, consenti -
temi di dire, per una inevitabile simbiosi ,
anche le procedure parlamentari d i
spesa. Sotto questo profilo, infatti, com e
per l'intera questione del processo di de-
cisione parlamentare, c'è una singolarità
italiana, che si può certo difendere o esal -
tare o criticare, ma che è senza dubbio
unica in Europa: quella dell'autonom a
decisione parlamentare di spesa pubblic a
anche contro l'esplicito avviso del Go-
verno, promotore esclusivo della politica
di bilancio, sulla mancanza dei presup-
posti costituzionali di copertura sanciti
dall'articolo 81 .

Tutto questo, onorevoli colleghi, sia da l
versante governativo sia da quello parla-
mentare, costituisce un disordine che im-
pone riflessioni urgenti ed appropriati ri-
medi istituzionali .

È inutile che Governo e Parlamento si
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rinfaccino, in un gioco estenuante e logo-
rante, responsabilità che sono del sistema
complessivo, e non pongano mano invece ,
ciascuno per la sua parte, alle riform e
che occorrono in vista di ridare coerenz a
e controllabilità alla politica finanziari a
dello Stato, in una dialettica di ruoli isti-
tuzionali tra Camere e Governo che si
svolga lungo accettati profili basilar i
della finanza pubblica .

In tale quadro sarebbe certamente au-
spicabile — e lo stiamo concretament e
studiando — che la sessione parlamen-
tare dedicata al bilancio avesse maggio r
tempo a disposizione di quanto glien e
venga ora concesso in forza delle disposi-
zioni vigenti . Autorevoli consigli si son o
già espressi nel senso di anticipare al 3 1
luglio, anche per l 'esercizio finanziari o
1983, la presentazione alle Camere de l
bilancio di previsione e della legge finan-
ziaria per l'anno successivo, il che do-
vrebbe andare di pari passo con una revi-
sione legislativa e regolamentare delle
procedure di bilancio .

Con questa indicazione di natura istitu-
zionale non ci illudiamo di uscire dall a
necessità del difficile governo a cui c i
condannano, per così dire, la complessit à
stessa della nostra società, la sua segmen-
tazione corporativa, le attese crescenti e
contrapposte, spesso contraddittorie, l a
sua recettività a sbalzi e reazioni che sono
fuori della nostra sovranità economica e
sociale. Tuttavia è possibile anche no n
rassegnarsi al destino del debole governo .
Certo, nessuno nutre l ' illusione, esorciz-
zata dai sociologi dell'amministrazione ,
di poter cambiare la società per decreto ;
ma lo Stato non può ridursi e non si è
ridotto al rango di spettatore .

Lo Stato rivendica ancora il ruolo mo-
derno e non antiquato né obsoleto, mal -
grado gli errori del passato, di program-
matore, nel quale la componente ammini-
strativa tradizionale sia inserita ed inqua-
drata in una serie di interventi persuasivi ,
di incentivazione, di contenimento: tipi d i
intervento che solo i miopi riescono ad
equiparare ad assenteismo del Govern o
ed i loro risultati a frutto di determinism o
economico o di spontaneismo sociale .

È in questa visione di Stato-program-
matore e per il tipo possibile di program-
mazione, di Stato aperto, che vi è ancora ,
piena, la centralità del ruolo del Parla -
mento .

Governo e Parlamento sono soggetti as -
sociati di programmazione . Vi è un mec-
canismo unico che deve essere attivato ed
in cui il ruolo del Governo è efficace solo
se lo sia quello del Parlamento .

Siamo ancora molto indietro rispetto a
questi essenziali obiettivi di governo del
paese. L'esecutivo non è ancora riuscito
ad organizzare un sistema veramente effi -
ciente di relazioni con gli ormai numerosi
centri di decisione parlamentare, nono -
stante il grande prodigarsi personale dei
ministri che si sono succeduti all'apposit o
incarico e nonostante che nel gabinett o
della Presidenza del Consiglio sia recen-
tissima la costituzione di un apposito di-
partimento .

Il Parlamento, da parte sua, sembra
impegnato, specie nelle Commissioni, in
una politica di tallonamento giorno dietr o
giorno, con qualche rinunzia talvolta ad
impostazioni complessive e di prospet-
tiva .

Ma è qui la trama da riannodare. Il rap-
porto di questo Governo con il Parlamento ,
un rapporto speciale per la riscoperta dell a
mozione motivata di fiducia, che hà rile-
vato la piena natura normativa dell'indi-
rizzo politico di Governo, non vuole e no n
può esaurirsi nel pur essenziale impegno di
riportare comunque ogni possibile crisi
nell'alveo del Parlamento .

Il tentativo più alto è quello di arric-
chire il rapporto istituzionale Camere-Go -
verno di tutta la necessaria collabora-
zione imposta dalla natura particolaris-
sima dei problemi legislativi e di indirizz o
della nostra società. Vi è tutta una serie d i
adempimenti cui, a differenza del pas-
sato, il Governo non può provvedere d a
sé; ed è vero anche il contrario . Ogni for -
zatura, in un senso o nell'altro, è desti -
nata al fallimento . Vi è propriamente e
fondamentalmente una reazione istituzio-
nale che attraversa gli stessi gruppi par-
lamentari e talvolta finisce per bloccare
le procedure .
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È dunque per tali profonde ragion i
strutturali che questo Governo, nato dalla
libera alleanza di partiti, nato nel ri-
chiamo essenziale al valore della coali-
zione politica che lo sorregge, contro ogni
illusoria formula tecnocratica, ha fi n
dall'inizio e poi costantemente, nei mo-
menti cruciali della sua vita non facile ,
guardato al Parlamento come al punto d i
riferimento essenziale al quale tornar e
per ottenere certezze ed indirizzi .

I partiti svolgono il proprio ruolo istitu -
zionale, e lo svolgono con una puntualità
che li onora, in una dialettica che è com-
plessa e tormentata . . .

GIORGIO NAPOLITANO. Magari! Se i se -
gretari dei partiti parlassero alla Camera ,
non sarebbe male !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . . . come non può no n
essere quella di una coalizione di portata
così ampia, che comprende forze dall a
storia così diversa, dalle ispirazioni e
dalle tradizioni così differenziate, e ch e
ha comportato un costante impegno di
composizione .

Ma in noi è viva e persistente la co-
scienza che l'equilibrio politico raggiunt o
da questa coalizione di partiti non è sosti-
tutibile nella prospettiva di questa legisla -
tura, per un complesso di ragioni intern e
e di considerazioni internazionali, le une
collegate e intrecciate con le altre; e a
parte i chiarimenti, di natura politica e
programmatica insieme, previsti per l a
fase del confronto tra i partiti, di cui
questa stessa esposizione alla Camera co-
stituisce un momento preparatorio (Inter-
ruzioni dei deputati Napolitano e Mel-
lini) .

Lo dissi già alla Camera il 26 aprile ,
concludendo il dibattito sul bilancio. C'è
un confine, segnato dalla Costituzione,
fra il perenne movimento alla ricerca di
nuove politiche e di nuovi consensi che è
alla base della vita dei partiti, secondo
l'articolo 49 della Carta costituzionale, e
quella tendenziale stabilità dei governi
trasfusa nella norma del l 'articolo 94 della
Costituzione: la disposizione cui non a

caso il Parlamento si è rivolto ritrovando
dopo molti anni — credo dai tempi di D e
Gasperi — la prassi della mozione moti-
vata di fiducia .

Certo, non tutto è risolto nella confor-
mazione pratica del nostro sistema poli-
tico, storicamente nato e vissuto nel segno
del confronto tra i partiti, in una com-
plessità dinamica e sempre feconda e sti-
molatrice . C'è, tuttavia, la tendenza a con -
centrare gli interventi dei partiti sui mo-
menti di prospettiva e di indirizzo gene-
rale, nella sfera, cioè, che è loro assegnata
dalla Costituzione . E quello che si appre-
stano a fare nei prossimi giorni . L'impor-
tanza di questo dibattito è anche diretta -
mente connessa a quel confronto .

Qui in Parlamento, il Governo offre e
chiede una chiarificazione dei termini po-
litici e istituzionali dei problemi sull a
scena. Offre e chiede spiegazioni sulle dif-
ficoltà incontrate, sui rimedi possibili ,
sulle indicazioni di tendenza. È questa la
sede obiettiva per tali esami, tali orienta-
menti . Domani questo materiale confluir à
con tutta la sua autorevolezza nelle sed i
di verifica e aggiornamento del pro-
gramma di Governo, all'esame dei partiti
che compongono la maggioranza e s i
muovono nell'obiettivo di rafforzarla, nel
libero e leale confronto con l ' opposi-
zione .

MAURO MELLINI. Il «Gran Consiglio» !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Il Governo non si è
dunque voluto sottrarre a questo pas-
saggio istituzionale, necessario nell'af-
frontare i temi centrali della politica eco-
nomica e finanziaria . Riflessione istituzio -
nale che deve investire tutti i settori, nes-
suno escluso, del nostro sistema finanzia -
rio .

L'inquietante vicenda bancaria d i
questi giorni, che prende il nome dal
Banco Ambrosiano, ha dimostrato, per u n
verso, come i meccanismi di intervent o
predisposti dalla "legge bancaria" siano
risultati idonei a fronteggiare le conse-
guenze della crisi insorta e a rassicurare i
depositanti all'interno e all 'estero, ma ha
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rivelato, per altro verso, come la disci-
plina del credito abbisogni di perfeziona -
menti atti a potenziare gli effetti preven-
tivi .

È infatti pienamente avvertita l'esi-
genza di rendere più trasparenti sia gl i
assetti azionari nelle banche costituite i n
forma societaria, sia i rapporti dell e
banche con le proprie controllate, pu r
non nascondendosi le obiettive difficolt à
di una azione di vigilanza che si estenda
al di là delle frontiere. A questi fini i l
Governo ha già predisposto e presentat o
al Parlamento due disegni di legge . La
vicenda odierna costituisce dimostrazion e
della necessità di una loro rapida appro-
vazione .

Per il fondamentale settore della poli-
tica economica e sociale, la mozione moti -
vata di fiducia, di cui questa Camera voll e
onorare il Governo ora è quasi un anno ,
individuava la complessa, ma inelimina-
bile, interrelazione tra tasso di inflazione
programmato, costo del lavoro, spesa
pubblica, sviluppo e occupazione ,
un'ampia manovra di risanamento . Era
quello, e resta, il disegno di una armonic a
programmazione democratica, basat a
sugli obiettivi di sviluppo indicati da l
piano a medio termine, che è e rimane i l
cardine della politica governativa . E con-
sideriamo un successo l'avvio del Fondo
investimenti e occupazione nel suo am-
bito, non meno che del Fondo per l a
ricerca ed innovazione tecnologica, a l
pari del metodo parimenti democratico ,
del confronto e della costante, indefessa ,
difficile, eppure indispensabile, ricerc a
del consenso.

Era e resta, quell'impegno, il massimo d i
programmazione democratica compatibil e
con la perdurante assenza di altri stru-
menti istituzionali di segno programmato -
rio. Ma, proprio nella sua pragmatica
empiricità, proprio nella dovuta umiltà e
opportuna sperimentazione del «provando
e riprovando», esso mette in luce l'intima
democraticità della sua natura — appunt o
non coercitiva — che è e resta pur sempre ,
in tutte le società industriali dell'Occidente ,
il connotato primario di una programma-
zione democratica.

Ho detto che il fabbisogno complessivo
del settore statale si viene a configurare
in 65.500 miliardi cui va aggiunto il fab-
bisogno dell'ENEL. Debbo aggiungere,
per debito di completezza e di verità, ch e
questa cifra, pur così elevata, non esau-
risce tutto l'arco della finanza pubblica.
Premono tensioni presenti da sempre . . .

MARIO POCHETTI . E allora?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Se lei mi ascolta,
vedrà che anche il suo «allora?» avrà una
risposta .

Premono tensioni presenti da sempre e
che furono a suo tempo indicate, in rela-
zione ai settori da cui esse provengono ,
proprio nel testo della mozione motivata
di fiducia. Ci sono innanzitutto — e no n
vanno mai dimenticati — meccanismi au -
tomatici generatori di spesa all 'interno
della finanza pubblica, sia di parte cor-
rente, sia di parte capitale .

ERIASE BELARDI MERLO. Cominciat e
a colpire quelli in atto! Ricordate la pro-
nunzia della Corte dei conti !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Verrò anche a que-
sto.

Meccanismi — dicevo — che dann o
luogo ad un continuo incremento dei re-
sidui passivi, tale da premere sulla spesa
pubblica in maniera sempre meno soste-
nibile . Tali residui ammontavano, all a
fine del 1980, a 45.600 miliardi circa ; alla
fine del 1981 sono risultati essere, a con-
suntivo, pari a 68.000 miliardi circa, con
un incremento del 49 per cento e con un o
scostamento dalla previsione del set-
tembre 1981 del 27,8 per cento .

GIUSEPPE RUBINACCI . Per lei, è conce-
pibile sbagliare di 21 .000 miliardi ?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Sto parlando di re-
sidui passivi .

L'ammontare di una tale massa di re-
sidui rende sempre più incontrollabile
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l'andamento della spesa pubblica, in
quanto è alla base di richieste crescenti e
vorticose dell'amministrazione . Le ri-
chieste a tale riguardo pervenute assom-
mano ad oltre 35.000 miliardi, evidente -
mente incompatibili con qualsiasi ge-
stione accettabile del bilancio pubblico .

Se da un lato queste richieste non pos-
sono essere accettate, dall'altro è ovvi o
che esse non potranno, nel bilancio di
assestamento (che è imminente : deve es-
sere presentato il prossimo 30 giugno) ,
essere totalmente rifiutate. Ecco un
primo, gravissimo problema di scelta . In
ogni caso, occorre procedere con nuov i
strumenti e nuove tecniche al recuper o
della gestibilità e della formazione dell a
spesa pubblica .

Preoccupazioni ulteriori sono connesse
alla progressiva imprevedibilità del fabbi -
sogno della gestione di tesoreria. Oltre
alle difficoltà di gestione della spes a
dell'amministrazione centrale dello Stato ,
esistono altre e — diciamolo pure —
maggiori difficoltà connesse all'anda-
mento incontrollabile di settori specifici :
proprio quei settori che io ho denunziat o
fin dall'inizio della formazione del Go-
verno ed in merito ai quali lo stato di dis-
sesto era presente e fu già sottolineato
con chiarezza al tempo della formazione
del bilancio di previsione per il 1982, al
punto che nella mozione motivata di fi-
ducia si chiedevano interventi riequilibra-
tori nel campo della sanità, della previ-
denza, dell'istruzione e dei trasferiment i
agli enti locali .

In primo luogo, la sanità . Questo è un
settore in cui la titolarità delle previsioni
di spesa appartiene agli operatori sanitar i
ed agli utenti, che possono operare disat-
tendendo le indicazioni dello Stato .
Contro lo stanziamento in bilancio di 23
mila miliardi, risulta che le regioni stian o
impartendo istruzioni alle unità sanitari e
locali di redigere i bilanci sulla base di u n
fondo sanitario nazionale di 27 mila mi-
liardi, con una differenza quindi di quas i
4 mila miliardi in più .

In secondo luogo, è tendenziale un fab -
bisogno dell'INPS di 9 mila miliardi ecce-
dente di 3 .500 miliardi quanto previsto in

bilancio; e ciò potrebbe richiedere l'attua-
zione dei presìdi previsti al riguardo dalla
legge finanziaria o altre diverse solu-
zioni .

Ecco due settori nei quali non si pu ò
non intervenire con rapidità ed efficacia ,
al fine di definire in modo adeguato i l
sistema delle responsabilità, al fine di re -
cuperare il controllo della formazion e
della spesa. L'andamento della finanza
pubblica che va delineandosi è incompa-
tibile con il mantenimento degli obiettiv i
di sviluppo e di lotta all'inflazione, defi-
niti dal Governo necessari al risanament o
del paese ; in una situazione in cui la cre-
azione del credito totale interno è per du e
terzi usata per coprire il fabbisogno de l
settore pubblico, e per un terzo per quello
del settore privato, non esistono margin i
di elasticità sfruttabili e quindi occorr e
fare un ulteriore, coordinato sforzo pe r
riportare la finanza pubblica sotto con-
trollo.

La presentazione della relazione d i
stima del fabbisogno di cassa, che quas i
coincide con l'approvazione della legge
finanziaria, è l'occasione di tale valuta-
zione; occorre procedere su due front i
paralleli . Da un lato, si devono adottare l e
misure relative al contenimento del fabbi -
sogno per il 1982 ; dall'altro, si deve pro -
cedere con estrema fermezza nel rimuo-
vere (o cominciare a rimuovere) i mecca -
nismi generatori di tensioni che orma i
governano l'autentico formarsi dell a
spesa pubblica. Mi sia consentita un'os-
servazione a proposito dei campi nei
quali la crescita dilagante si manifesta ,
relativi proprio alle spese di carattere so-
ciale (l'ho già detto): previdenza, sanità
istruzione oltre alla crescita dovuta al pa-
gamento degli interessi sul debito pub-
blico, crescita che riflette da un lato i l
livello elevato dei tassi (anche per le rea -
zioni internazionali che subiamo) ,
dall'altro l'accumularsi, per troppi anni ,
di disavanzi incontrollati nello stato ed i n
tutti gli enti del settore pubblico che oggi ,
in presenza di tassi di interesse partico-
larmente alti, si manifestano insosteni-
bili .

Non è possibile finanziare a lungo con
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aumenti delle entrate un meccanismo ch e
brucia risorse a ritmo rapidamente cre-
scente: era nel programma di Governo l a
necessità di affrontare tali temi, cui s i
richiamano le interpellanze dei colleghi
di vari partiti; ma successivi avvenimenti ,
che hanno aggravato l'emergenza anzich é
attenuarla (mi riferisco solo alla legge
sull'indennità di fine lavoro, di cui quas i
tutti si sono dimenticati dopo che la vi-
cenda è costata alcuni mesi di battagli e
parlamentari), ne hanno ritardato il mo-
mento: esso non è ora più procrastina -
bile .

Onorevoli deputati, si tratta di scelte
difficili che porranno al Parlamento, all a
coalizione dei partiti della maggioranza ,
non meno che ai partiti del l 'opposizione ,
così come alle forze sociali, il problema d i
fornire un contributo severo alla corre-
zione dei recenti e meno recenti squilibri
del nostro paese ; ma questo è un dovere
cui non possiamo in alcun caso sottrarci !
Il programma del Governo, presentato lo
scorso giugno, aveva delineato i problemi
dell 'occupazione e del costo del lavoro, e
gli intendimenti che il Governo voleva
mettere in atto per promuovere un'intesa
fra le parti sociali ; l 'obiettivo che ci pro -
ponevamo era duplice : contenere la dina -
mica dell'inflazione entro un limite fis-
sato al 16 per cento nel 1982 ed al 13,1 0
per cento negli anni seguenti, valido a su a
volta anche per il costo del lavoro; creare
— in tal modo — le premesse per l a
ripresa della produzione e degli investi -
menti, tale da assicurare un adeguato so-
stegno all'occupazione. In successivi con-
fronti, il Governo presentava ai sindacat i
dei lavoratori e degli imprenditori le pos -
sibili soluzioni ai problemi emergenti si a
di natura strutturale (piano a medio ter-
mine, Mezzogiorno, fondi per gli investi -
menti, e l'occupazione, crisi delle im-
prese, partecipazioni statali), sia di natur a
fiscale (fiscal drag, fiscalizzazione degl i
oneri sociali), sia di natura sociale (casa ,
pensioni, liquidazione, accordi di mobili-
tà, funzionamento dei servizi del lavoro ,
cassa integrazione) .

Al tempo stesso si andava precisando l a
posizione delle organizzazioni sindacali

dei lavoratori le quali, in particolare, con -
venivano sull'opportunità che, pur con le
differenziazioni necessarie atte a tene r
conto delle specifiche situazioni di cate-
goria, si mantenesse la dinamica del cost o
del lavoro entro i limiti indicati dal Go-
verno; le organizzazioni sindacali dei la-
voratori accoglievano quindi con auto -
noma determinazione le indicazioni go-
vernative, ratificandole nel documento i n
dieci punti, approvato dall'assemblea dei
consigli della confederazione CGIL-CISL -
UIL del febbraio 1982 .

Si può prendere atto che nei primi
mesi del 1982 si sono determinate le con -
dizioni per un andamento più riflessiv o
della dinamica del costo del lavoro, pu r
in presenza di difficoltà interne e di ten-
sioni internazionali, queste e quelle lar-
gamente imprevedibili : naturalmente, i
risultati positivi nel conteniment o
dell'inflazione hanno mantenuto entro i
limiti la componente più important e
negli aumenti del costo del lavoro, cioè l a
contingenza . Ma anche sulle altre com-
ponenti ha agito in misura rilevante i l
senso di responsabilità dimostrato dall e
organizzazioni sindacali, le quali hann o
prima ritardato la predisposizione dell e
«piattaforme» per i rinnovi dei contratt i
e non hanno finora forzato i tempi per
svolgere le trattative; né può essere sot-
tovalutato il fatto che nel corso degli ul-
timi otto mesi — dal settembre 198 1
all 'aprile 1982 — le ore perdute per scio -
peri siano, rispetto allo stesso period o
degli anni precedenti, nettamente dimi-
nuite, passando da 76 milioni a 58 mi-
lioni. Va dato atto di una consapevolezza
diffusa, non solo tra i vertici delle orga-
nizzazioni sindacali, ma anche alla base ;
quanto è avvenuto nella prima part e
dell'anno deve essere confermato anche
nella seconda parte . Dalla generale mo-
derazione ci si può attendere il manteni-
mento della dinamica delle retribuzioni
entro i limiti prestabiliti, e non è risultat o
da poco che a ciò si giunga per via d i
consenso senza imposizioni e nel pieno
rispetto dell'autonomia della contratta-
zione.

Si deve, con pari franchezza, ricordare
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che una vicenda, intervenuta nel 1982 ,
altera non poco le iniziali previsioni . Per
evitare un referendum, il cui esito poteva
diventare dirompente in questa delicat a
fase dell'economia, Governo e Parla -
mento hanno predisposto una nuova di-
sciplina dell'indennità di fine lavoro . Essa
introduce, rispetto alla disciplina vigent e
dal 1977, un aumento dei costi per l e
imprese che si aggiungono a quelli rela-
tivi alla contingenza e ad altri automati-
smi, tanto da ridurre entro uno spazi o
esiguo le disponibilità per i rinnovi de i
contratti . Occorre riconoscere che nell'in-
tesa raggiunta a palazzo Chigi il 1 8
giugno scorso, quando la questione
dell'indennità di fine lavoro era di incerta
determinazione e nessuno conosceva gl i
orientamenti della Corte di cassazione, la
Confindustria insistette a che la verifica
con le organizzazioni sindacali avveniss e
su tutte le componenti del costo del la-
voro, scala mobile inclusa . Poi, com'è
noto, le trattative svoltesi nei mesi scors i
hanno affrontato molti temi ma, per deci-
sione delle organizzazioni sindacali ,
hanno lasciato in ombra il problema della
scala mobile, che pure esiste . Senza en-
trare nel merito delle ragioni che hanno
indotto la Confindustria alla disdetta
dell'accordo del 1975, il Governo ha
espresso e qui rinnova le proprie preoc-
cupazioni ed il proprio rammarico per
tale disdetta; non solo con riguardo all e
nuove avviate trattative sui rinnovi dei
contratti (questione che fa parte dell'au-
tonomia contrattuale, nella quale il Go-
verno non intende interferire), ma anche
e soprattutto con riguardo alla manovr a
di politica economica che il Govern o
stava predispondendo . La disdetta decis a
dalla Confindustria ha reso la situazione
più difficile, ma noi lavorammo fin dai
primi giorni di giugno per evitare con
pazienza ed umiltà che nuovi solchi s i
aprissero, che nuovi e pericolosi varchi
all'intransingenza ed allo scontro si di -
schiudessero . Non è questo il momento d i
opporre pregiudiziali ; nella situazione
che si è creata vi sono responsabilità di
tutti, sindacati ed imprenditori, nessuno è
esente da colpe, nessuno può invocare

franchigie nè per il passato, né per l'im-
mediato futuro. Nessuno può dichiarars i
estraneo al processo tormentoso e diffi-
cile che è stato poi, paradossalmente, un
processo di crescita della società italiana .
Comunque la tregua operosa, aperta a l
confronto della dialettica delle parti, è
stata accompagnata da un impegno d i
parte pubblica per uno svolgimento ordi-
nato dalle trattative per i rinnovi dei con -
tratti del pubblico impiego . E evidente, in
tal modo, che il Governo ha fatto ed in -
tende continuare a fare la propria part e
sia come datore di lavoro, sia come re-
sponsabile della politica economica e
degli interessi generali del paese . Non ci
siamo mai stancati di ripetere alle parti
sociali la necessità che nel 1982 la dina-
mica complessiva dei costi del lavoro, a
qualsiasi titolo, deve rimanere entro i l
tetto concordato del 16 per cento, più una
quota riservata alla produttività . Il Go-
verno non intende drammatizzare la si-
tuazione; ciò anche in relazione al fatto d i
aver posto con estrema chiarezza i limit i
entro cui può svolgersi la dinamica de i
costi del lavoro per non risultare contrad-
dittoria con le esigenze complessive
dell'economia nazionale . Ecco perché i l
Governo intende assumere un'iniziativ a
che valga a ricondurre le parti al tavol o
delle trattative, fedele a quella linea d i
ricerca del consenso sociale che ha coin-
ciso con la sua originaria e connaturata
impostazione . Un punto è certo: noi ci
opporremo fino in fondo alla radicalizza-
zione dello scontro sociale e quindi dello
scontro politico .

Partendo dalla coscienza della gravit à
della situazione, dai risultati acquisit i
nella lotta all'inflazione, che nessuno po-
trebbe disconoscere anche in virtù de l
concorso spontaneo dei cittadini italiani a
quella specie di mobilitazione morale de l
paese che è connessa al senso di respon-
sabilità delle stesse forze sociali, partendo
dagli stessi traguardi di difesa della poli-
tica produttiva e dell 'occupazione, ch e
pur si sono realizzati nonostante tutte le
difficoltà, il Governo studierà con le forz e
politiche che lo compongono, e proporrà
al Parlamento, gli elementi di un piano di
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rientro della finanza pubblica entro i li -
miti di compatibilità .

È evidente che tale impostazione richie -
derà di operare un riequilibrio dal lat o
delle entrate come dal lato delle spese :
non c'è alternativa alla linea di rigore fon -
data sull 'arresto del deficit del settore
pubblico allargato . Riequilibrare con op-
portune misure il rapporto tra le entrate e
le uscite dello Stato pare l'unica via ca-
pace di privilegiare nei fatti gli investi -
menti e l'occupazione, scongiurando gl i
sbocchi di politiche restrittive o esclusiva -
mente monetaristiche cui restiamo con-
trari anche per l'ispirazione riformatrice
che anima da versanti diversi i partit i
componenti questa coalizione .

La necessità di contenimento del disa-
vanzo pubblico è rafforzata in queste set -
timane dalla politica in atto negli altr i
paesi industrializzati, in particolare i n
Francia, che intendono contenere il ritm o
della domanda in modo da proteggere i
loro conti con l'estero.

Negli ultimi mesi l'andamento della do-
manda interna italiana in termini reali è
stato più significativamente espansivo ri -
spetto agli altri paesi industrializzati, ad
eccezione della Francia, verso la quale è
diretta la quota prevalente delle nostre
esportazioni . Le pressioni cui sono sotto -
poste le riserve valutarie del nostro paes e
indicano l'urgenza di interventi per ag-
giustare la posizione dell'economia ne l
contesto internazionale . L'attuale situa-
zione e le prospettive prevedibili del l ' eco-
nomia mondiale impongono stretti limit i
ad una ripresa consistente e duratura
dell'economia italiana .

Proprio a causa dei limiti imposti dalla
situazione internazionale e dal maggior
fabbisogno pubblico rideterminato i n
questi giorni, le misure da prendere deb-
bono essere tali da consentire una ridu-
zione consistente del disavanzo pubblico .
E necessario che a queste misure se n e
affianchino fin d'ora altre di efficacia pi ù
lenta, ma permanente, come quelle di -
rette a ristabilire un controllo della dina-
mica della spesa pubblica fin dalla prim a
fase di formulazione ed approvazione
delle leggi sostanziali di spesa, ad

esempio rivedendo i criteri di idoneit à
delle coperture finanziarie indicate so-
prattutto per le spese pubbliche ricor-
renti, o come quelle dirette a ridurre fe-
nomeni di evasione tributaria rilevante e
diffusa in materia di imposte dirette e d
indirette .

Accanto a misure di carattere struttu-
rale, vanno adottati provvedimenti di effi -
cacia immediata e rilevante, cercando d i
minimizzare i loro effetti negativi su l
tasso di inflazione e sul piano distribu-
tivo. In ogni caso è intenzione del Go-
verno aggiornare la linea della manovra
complessiva di politica economica com-
prendente tutti gli strumenti, da quell i
fiscali a quelli monetari, a quelli relativ i
alla dinamica dei redditi, a quelli volti a d
accrescere la competività dell'economia
sul piano strutturale .

I contenuti della manovra ritenuta ne-
cessaria nel momento presente per fi-
nanziare il deficit pubblico non posson o
essere determinati prescindendo dall'at-
tuale struttura del prelievo tributario .
Non sarebbe accettabile un innalza -
mento del livello del prelievo tributari o
attuato mantenendone inalterata la com-
posizione . Ciò comporterebbe infatti l a
permanenza dei vecchi squilibri nella mi -
gliore delle ipotesi e l'insorgenza d i
nuove ingiustizie nella peggiore . In tale
quadro, rispettando i caratteri della se-
lettività e difendendo i consumi più ne-
cessari, occorrerà dar luogo a qualche
riequilibrio fra gettito dovuto all'imposi -
zione diretta, in così elevata misura a
carico dei lavoratori dipendenti, e gettit o
dovuto alle imposizioni indirette, otte-
nendo anche un effetto perequativo ne-
cessario .

Si pone quindi l'esigenza di guadagnar e
la sovranità nella manovra fiscale, un
tema estremamente complesso, ma da l
quale non si può sfuggire se si vuole rie -
quilibrare il bilancio pubblico ed atte-
nuare il peso soffocante della politica mo -
netaria restrittiva . Sarà necessario prose -
guire con forza nella lotta all'evasione fi -
scale, anche al fine di rimuovere discrimi -
nazioni esistenti fra le diverse forme d i
contribuzione, forme che pongono pro-
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blemi di giustizia non eludibili in uno
stato democratico .

Un secondo aspetto della manovra do-
vrà riguardare le tariffe, in quanto le par-
ticolari difficoltà del momento non pos-
sono non indurre il Governo a porre co n
chiarezza la questione del riequilibrio ,
anche parziale, dei conti di gestione dell e
aziende autonome e degli enti, in partico-
lare dell'ENEL. La rivalutazione di talune
tariffe di pubblici servizi va disegnata in
modo da proteggere le quote strettament e
essenziali del consumo (Interruzione de l
deputato Staiti di Cuddia delle Chiuse), ma
da contenere anche la continua divarica-
zione fra costi di produzione e ricavi de i
servizi : una divaricazione che provoca di-
storsione nella produzione e nel consum o
e che la collettività, in ogni caso, è chia-
mata a colmare .

Ciò potrebbe richiedere una modifica-
zione (Interruzione del deputato Rubi-
nacci) della mozione di fiducia, in quanto
in tale mozione si invitava il Governo a
definire un tasso di inflazione contrattato
con le parti sociali, mantenendo in tal e
quadro la dinamica dei prezzi ammini-
strati, delle tariffe, eccetera .

Il contenimento del disavanzo pub-
blico, e specificatamente della parte cor-
rente che dà impulso ai consumi, non pu ò
limitarsi — è evidente — alla manovr a
delle entrate, deve coinvolgere anche l 'at-
tività di spesa (Interruzione del deputat o
Rubinacci — Commenti del Ministro de l
tesoro Andreatta) . L'azione di conteni-
mento nella spesa corrente non deve es-
sere considerata . . . (Interruzione del depu-
tato Rubinacci) .

PRESIDENTE . Onorevole collega, non
faccia una discussione con il ministro An -
dreatta mentre parla il Presidente de l
Consiglio !

FRANCESCO SERVELLO . È un modo di -
sgustoso di polemizzare quello del mini-
stro Andreatta !

PRESIDENTE . Vorrei pregare en -
trambi gli onorevoli colleghi di lasciar
parlare il Presidente del Consiglio! Con -

tinui pure, e mi scusi, signor Presidente
del Consiglio .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . L'azione di conteni -
mento della spesa corrente non deve es-
sere considerata un fatto punitivo dell'of-
ferta di servizi sociali ; l'esistenza di ampi
margini di spreco e di inefficienza nell a
gestione di tali servizi è stata documen-
tata ed è quotidianamente sotto gli occhi
dei cittadini utenti : pertanto le riduzion i
delle spese a carico del bilancio statal e
non significherebbero volontà di ridurre i
livelli dei servizi . È necessario rivedere
l'intero corpus dei disegni di legge
all'esame del Parlamento che implichino
aumenti di spesa, nonchè individuare i
meccanismi strutturali atti a consentire i l
controllo pluriennale sullla formazion e
della spesa. Poiché un effettivo risana -
mento dell'economia — che è poi il vero
obiettivo di una politica di austerità —
non può limitarsi agli aspetti più stretti ,
anche se essenziali, del bilancio pubblico :
è pure necessario che il Parlamento ap-
provi rapidamente i provvedimenti pen-
denti davanti alle Camere, quali pe r
esempio quelli relativi alla pregiudizial e
tributaria con annesso condono, alla «Vi-
sentini-bis», all'introduzione del registra-
tore di cassa, alla «finanziaria-bis», alla
delega al Governo per il riordinamento
dell'amministrazione finanziaria, al collo-
camento e alla mobilità del lavoro .

La finanza pubblica, il cui disavanz o
complessivo deve essere assolutamente ri -
portato sotto controllo, è oggi, per una
parte ampia, governata dagli enti territo-
riali e da altri enti pubblici aventi un'au-
tonomia di bilancio, in attuazione de i
principi costituzionali . La necessaria ma-
novra di contenimento della spesa pub-
blica dovrà per il futuro ridurre i finan-
ziamenti a tali enti, che provengono da l
bilancio statale .

Tuttavia è possibile salvaguardare l'ef-
fettiva autonomia finanziaria degli ent i
pubblici che ricevono i fondi del bilancio
statale. L'autonomia deve essere intesa
nel suo significato più profondo, dell a
scelta fra consumi privati e consumi pub-
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blici . Si intende lasciare agli enti territo-
riali e agli altri la dovuta autonomia nell a
decisione se mantenere i ritmi di spesa
per consumi pubblici ; tale decisione do-
vrà essere però convalidata da quella di
reperire autonomamente le maggiori ri-
sorse finanziarie occorrenti, chiedendo a i
cittadini utenti dei loro servizi di contri-
buire adeguatamente alla copertura dei
costi di tali servizi, con la rinuncia ad un a
parte dei consumi privati .

Così, dal lato delle entrate, come da l
lato delle spese, le responsabilità vann o
assunte nelle scelte fra consumi privati e
consumi pubblici, mentre vanno salva -
guardate le priorità degli investimenti at-
traverso i quali si realizzano le politich e
per lo sviluppo, per l'occupazione, per i l
superamento degli squilibri strutturali e
si mantiene la collocazione economica de l
nostro paese in posizione indipendent e
nel contesto dei paesi industrializzati .

Non vi è alcun elemento di contrappo-
sizione nella simultaneità della lotta
all'inflazione e alla disoccupazione, se sa -
premo riqualificare la spesa pubblica a
favore degli investimenti produttivi, se sa -
premo orientare le risorse per l'ammo-
dernamento del nostro apparato produt-
tivo, recuperando adeguati margini d i
competitività, e riportare il fabbisogn o
del Tesoro entro limiti coerenti con le
necessità del sistema economico .

Se il fabbisogno del settore pubblico
sarà ricondotto entro limiti che non im-
plichino una crescita del credito totale
interno al di sopra delle compatibilità ma -
croeconomiche, è possibile prevedere u n
allentamento nella tensione dei tassi d i
interesse, in relazione anche ai progress i
già maturati nella lotta all'inflazione .

Tanto più incisiva sarà l'azione di con-
tenimento del fabbisogno pubblico, tant o
maggiore sarà lo spazio per un alleggeri-
mento della politica monetaria, che non
sarà più gravata dall'intero peso della di -
fesa del valore della lira verso l'esterno,
tanto maggiori saranno le possibilità di
sviluppo offerte al nostro paese e pi ù
ampie le risorse destinabili alla difesa
dell 'occupazione .

Onorevole Presidente, onorevoli depu-

tati, nessuna soluzione dei problemi eco-
nomici può prescindere dal quadro inter -
nazionale. Tale quadro — è inutile na-
sconderlo — ha subito un nuovo deterio-
ramento nel corso degli ultimi mesi, tal e
da accentuare tutte le nostre preoccupa-
zioni e tutte le nostre inquietudini . Pen-
siamo alla situazione del franco francese ,
che ha condotto ad un riallineament o
delle parità valutarie all 'interno dello
SME; riallineamento che, per quanto ri-
guarda la lira, è stato contenuto entro i l
2,75 per cento, con una rivalutazione ri-
spetto al franco del 3 per cento. La nostra
moneta era rimasta fuori delle tempest a
valutaria, e la decisione del 12 giugno
vuole essere un atto di fiducia nelle capa-
cità dei nostri operatori economici sui
mercati esteri, sostenuti anche dal senso
di responsabilità delle parti sociali .

Le difficoltà dell'economia italiana no n
sono anomale, ma investono l'insiem e
delle nazioni industrializzate . È un punto
emerso con evidenza nel vertice di Ver-
sailles, dove le sette nazioni più industria -
lizzate dell'Occidente hanno convenuto
sull'esigenza di rafforzare le intese ed i
vincoli di solidarietà, nella coscienza dei
problemi comuni che travagliano le lor o
economie .

Far fronte alla sfida che minaccia i l
nostro futuro vuoi dire combattere in-
sieme contro inflazione e recessione, op-
porsi ai sintomi di degenerazione che s i
riflettono in una crescita abnorme dei li -
velli di disoccupazione, vero e propri o
attentato alla stabilità economica e so-
ciale dei nostri paesi . In tale quadro ,
l'Italia intende consolidare i legami con
l'Europa comunitaria, quale principale
punto di riferimento delle nostre scelt e
economiche. L'Europa costituisce uno dei
cardini della politica estera italiana . Ma
essere europei vuol dire anche perseguire
obiettivi coerenti con un 'evoluzione coor-
dinata delle economie degli Stati membri .
E, fra tali obiettivi, prioritari appaiono i l
risanamento della finanza pubblica, l a
lotta all'inflazione e il recupero di un suf-
ficiente grado di competitività del sistem a
produttivo. La via maestra resta quella d i
una sempre più stretta convergenza fra
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l'economia italiana e le economie dei par-
tners . Ecco perché ci battiamo per il con-
solidamento dello SME e per il rafforza -
mento dei meccanismi di cooperazione
monetaria fra Stati Uniti, Giappóne e Co-
munità europea. A Versailles l'Italia ha
offerto un contributo peculiare e rile-
vante a tale obiettivo, consapevole che i l
nostro interesse risiede nell'allentament o
dei fattori di tensione internazionale . Cre-
scita e impiego devono aumentare, ab-
biamo convenuto a Versailles: un obiet-
tivo che non può essere conseguito a
lungo senza un successo pieno nella lott a
all'inflazione; il che vuoi dire riportar e
l'inflazione a livelli europei, che non son o
certo quelli del primo anno, ma del terzo
annuo dell'impresa disegnata dal Go-
verno.

In tal senso, la politica americana degl i
alti tassi di interesse ha creato e continu a
a creare difficoltà costanti all'economia
europea. Soprattutto le oscillazioni ne l
mercato dei cambi hanno inciso sulla pos -
sibilità di combattere efficacemente l'in-
flazione, limitando la nostra capacità d i
conseguire livelli soddisfacenti di attività
produttiva e di occupazione .

Un punto è certo: esistono regol e
nell'economia internazionale cui non pos-
siamo e non intendiamo in nessun mod o
sottrarci . Pensiamo all'urgenza di poli-
tiche monetarie coerenti, non meno che
alla necessità — ribadita a Versailles co n
accenti unanimi — di un maggiore con-
trollo dei disavanzi di bilancio e di un
maggiore controllo dell'espansione dell a
base monetaria .

Non vi sono alternative alla competiti-
vità, alla produttività crescente dei fattori
complessi della produzione . Occorre te-
nere il ritmo delle nuove conquiste del
progresso, occorre ammodernare i nostri
apparati produttivi, per adattarli alle ten-
denze del mercato internazionale. Di qui
l ' impegno a proseguire la lotta all'infla-
zione ed alla disoccupazione, a restituire
flessibilità al bilancio pùbblko, ad inter-
venire con mezzi idonei, in vista di cor-
reggere tutte le tendenze recessive .

La crisi italiana non è — l'ho detto —
soltanto italiana, riflette la crisi altret -

tanto grave di tutto l 'Occidente industria-
lizzato. Ma da noi i segni di contraddi-
zione si accentuano, anche rispetto ad
altri paesi: un'inflazione che migliora ed
una bilancia dei pagamenti il cui squili-
brio permane elevato: gli accenni di ri-
presa dell'attività produttiva e insieme u n
aumento di disoccupazione .

Il sentiero lungo il quale può progre-
dire l'economia italiana è estremamente
ristretto, perderlo vuol dire cadere o
nell'accelerazione dell'inflazione o
nell'aggravamento drammatico dei pro-
blemi dell'occupazione o, in ultim a
istanza, in ambedue. Nessuno può dire
che nel corso di questo anno il sentiero
sia stato mai smarrito . Ma è il Govern o
stesso a sottolineare con chiarezza al Par -
lamento ed al paese che è necessario uno
straordinario sforzo di severità e di rigor e
per mantenersi su questo sentiero .

Ho detto che si impongono misure ur-
genti ma misure urgenti non possono pre-
scindere da una prospettiva di largo re-
spiro. E non si raggiunge una prospettiva
di largo respiro se non si realizza un mi-
gliore clima politico fra i partiti della coa -
lizione, in un franco e approfondito con-
fronto dal quale scaturisca un convint o
sostegno alle iniziative per la giustizia ,
per il rigore, per una politica volta all a
ripresa degli investimenti e alla difesa
dell'occupazione. La politica che per noi
rimane quella della programmazione e
del consenso sociale : che non ha alterna-
tive (Vivi applausi — Commenti del depu-
tato Rubinacci) .

PRESIDENTE. Avverto i colleghi che,
eccezionalmente, consentirò per ciascun a
interpellanza, una replica di 30 minuti .

L'onorevole Zappulli ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per l'interpel-
lanza Bozzi n . 2-01876, di cui è cofirma-
tario .

CESARE ZAPPULLI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole President e
del Consiglio, prendendo la parola
sull'esposizione del senatore Spadolin i
debbo confessare che sono profonda -
mente combattuto fra gli spunti critici cui



Atti Parlamentari

	

— 48614 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1982

essa offre il fianco e gli obblighi di soli-
darietà governativa del mio partito e mia
personale, nonché — lasciatemelo ag-
giungere — l'antica e cara amicizia ch e
mi lega al Presidente del Consiglio e l a
profonda consapevolezza che io ho dell a
sua sollecitudine verso il bene pubblico .

Poiché, nelle settimane trascorse, molt e
critiche sono state rivolte al Governo pe r
il ritardo nella presentazione dei cont i
pubblici aggiornati e per la contradditto-
rietà delle cifre che circolavano, vorre i
consolare sia il Presidente del Consigli o
sia il ministro del tesoro Andreatta, ricor-
dando loro che una delle più alte perso-
nalità dell'amministrazione americana, i l
direttore dell'Office of management and
budget, David Stockman, fu costretto a
dimettersi dal presidente Reagan per aver
scritto su una rivista, l'Atlantic Monthly ,
un articolo di 24 pagine in cui, tra l'altro ,
si diceva: «In realtà nessuno di noi ca-
pisce che cosa sta succedendo con tutt i
questi numeri. Ci sono in ballo talment e
tanti bilanci, uno diverso dall'altro, e tant i
diversi punti di partenza, e tante compli-
cazioni, che la gente si sposta da un docu-
mento all'altro e da una cifra all'altra e
non capisce come . Un preventivo di disa-
vanzo è stato elaborato per amore o per
forza, ma la mia impressione è che sia
stato elaborato molto più per forza che
per amore» .

Ho l'obbligo tuttavia di dire che trov o
debole, o svogliata, o esitante, l'azione de l
Governo, il quale, dopo aver impiantato l a
sua politica su due cifre «bandiera» — 1 6
per cento il tetto all'inflazione e 50 mila
miliardi il tetto al disavanzo pubblico —,
impegnandosi a convincere le parti so-
ciali (che è come dire la società italiana )
al rispetto di tali parametri per il ben e
comune, non ha poi avuto l'ardire, man-
cando l'auspicato consenso sociale, d i
procedere a quelle autonome decisioni
che pure erano state solennemente pro-
messe in almeno tre occasioni e che — s e
assunte — avrebbero dato a tutti noi l a
confortante impressione dell'autorità che
è necessaria per trarre il paese da una
desolante condizione di mediocrità .

Questo paese sta tirando avanti, ma non

mi sembra che abbia prospettive . Non ne
faccio una colpa specifica al Govern o
Spadolini . Abbiamo raccolto e stiamo
scontando l ' eredità di un lungo corso po-
litico, direi quasi ventennale, in cui, grado
a grado, la redistribuzione del reddito è
stata anteposta alla produzione del red-
dito e si è consentito alla società italian a
di demandare allo Stato la soluzione d i
tutti i suoi problemi, accrescendo così, via
via, il grado di assistenza e — si badi —
non soltanto alle persone ma anche all e
imprese, in modo da cancellare, in una
concezione del tutto inedita dello Stato
del benessere, ogni manifestazion e
dell'amarezza del vivere .

Di questo gigantesco imbroglio, alimen -
tato dal vizio insito nelle democrazie rap-
presentative di acquisire il consenso me-
diante dosi crescenti di erogazioni benefi -
che, il Governp Spadolini raccoglie — ri -
peto — il consuntivo . I dati di esso son o
contenuti, con dovizia persino eccessiv a
di elaborazioni, nella relazione sull a
stima del fabbisogno di cassa or ora pre-
sentata ai due rami del Parlamento da l
ministro del tesoro, senatore Andreatta .
In tale relazione, per non tediarvi con
altri dati, è detto che, subordinatament e
al verificarsi di una serie di condizion i
favorevoli, il fabbisogno del settore sta -
tale, nel 1982, sarà di 65 .130 miliardi . Ciò
vuoi dire che il rapporto tra il disavanzo
pubblico ed il prodotto interno lordo sarà
dell'ordine del 14 per cento. E se il Go-
verno può trarne motivo di conforto, ag-
giungerò che una tale proporzione — 1 4

per cento — è esattamente pari a quella
del Messico .

Non da ora mi vado domandando quale
specie di modello sia quello di una na-
zione come la nostra, dove la spesa dell o
Stato assorbe la metà più qualcosa delle
risorse complessive. Si può dire che
questo sia una specie di socialismo? Esito
a pensarlo, per il fatto assai semplice ch e
questa elevatissima requisizione di risors e
non è finalizzata a chiari e comprensibil i
obiettivi di sviluppo, ma è dettata — direi
imposta — dalla pressione dei vari grupp i
sociali, risoluti, come si dice, a dare l'as-
salto alla diligenza, ovvero — se preferite
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un'altra immagine — a saccheggiare l'in-
tendenza, senza alcuna cura di sapere
quale poi sarà l'avvenire della collettività.
Qui, su questo punto che interessa il do-
mani della nazione, avrei voluto sentire i n
maniera stringente le autonome decision i
del Governo, perché se è in tutto com-
prensibile che i singoli, stretti dagli af-
fanni quotidiani, non pensino che
all'oggi, credo sia invece dovere di chi h a
l'ambizione e la responsabilità di guidare
gli affari pubblici, di sottrarsi alle tenta-
zioni di popolarità di questa specie di so-
cialismo italiano — non classificabile e
che chiamerei un socialismo immoral e
—, per perseguire fini che identifichiamo
nel termine di sviluppo, che non è sol -
tanto la produzione materiale, ma l'incivi -
limento del paese, l 'apprestamento di ser-
vizi pubblici soddisfacenti, la prospettiv a
di occupazione per le giovani genera-
zioni .

Io non so, nè credo che molti sappiano ,
quando avrà luogo l'annunciata verifica
tra i partiti della maggioranza la quale s e
— come auspico — avrà esito positivo ,
potrà portare ad un programma valido
per tutto il residuo della legislatura in
corso. Ciò che mi pare da ogni punto di
vista desiderabile, nell'apprestare i punt i
di questo nuovo patto governativo, è ch e
tra i propositi da perseguire con ogn i
mezzo venga inserito l'obiettivo del ri-
sparmio pubblico zero . Mi spiego: tra
tutti i paesi della comunità internazio-
nale, alla quale presumiamo di apparte-
nere, l'Italia è il solo che deve ricorrer e
ad un ingente indebitamento pubblico per
finanziare la spesa di parte corrente . Si
tratta di un comportamento che, se foss e
praticato da un privato operatore, porte-
rebbe di filato ad una sua incriminazion e
per bancarotta semplice, come si legg e
all'articolo 17 del regio decreto n . 267 de l
1942, che configura tale tipo di reato pe r
l ' imprenditore che abbia fatto spese per -
sonali o per la famiglia eccessive rispett o
alla sua condizione economica .

Non facciamoci illusioni . Se mi è con -
sentita una estrema semplificazione, l o
Stato, come grande azienda erogattrice d i
servizi e redistributrice di reddito, è in

una consimile situazione fallimentare .
L'obiettivo del risparmio pubblico zer o
consiste nel riportare al pareggio non già
l'intero bilancio dello Stato, bensì sempli -
cemente l'ammontare della spesa cor-
rente rispetto alle entrate ordinarie, riser-
vandosi l'indebitamento soltanto al conto
capitale, cioè alle spese di investimento .
Lo Stato non risparmierà nulla, ma no n
dovrà prosciugare, come fa oggi, le ri-
sorse di risparmio della nazione per pa-
gare i suoi dipendenti, finanziare la pre-
videnza e la spesa sanitaria, far fronte
all'onere degli interessi sul suo debito ,
provvedere ai trasferimenti non produt-
tivi . Questo si intende dire con l 'espres-
sione «risparmio pubblico zero» . E su
questo vorrei che, in prospettiva, possibil -
mente non decennale né secolare, si in -
centrasse l'impegno del Governo dopo l a
verifica. So, e non mi faccio illusioni, che
operare dal lato della spesa è assai arduo ,
perché i benefici acquisiti non si revocan o
facilmente . Bisognerà operare dal lat o
della spesa ed anche dal lato dell'entrata ;
ma per quanto riguarda l'entrata, date le
dimensioni del dissesto finanziario, non
credo sia molto produttivo sparpagliare
inasprimenti fiscali sulla benzina, sulle
sigarette o sulle varie voci dell'IVA, solle -
vando ogni volta le proteste ed il pianto
degli italiani per quella che si usa definir e
la «stangata». Questa piccola fiscalità ri-
petuta e persecutoria giova a poco ed è
anche antipatica .

E qui, signor Presidente del Consiglio ,
anche a costo di alienarmi una parte de i
pochi elettori che ho e di incorrere forse
nelle censure del mio stesso partito ,
debbo dire che non vedo come si poss a
dare una sterzata alla finanza pubblic a
senza un intervento assai più risoluto . Ed
anche qui mi spiego . Questa azienda che è
lo Stato italiano è all'incirca nelle condi-
zioni di un'impresa che perda ogni ann o
tra il 20 ed il 30 per cento del suo fattu-
rato. Ad una situazione simile si può fa r
fronte solo se, oltre a migliorare in tutti i
modi possibili la gestione, si opera anch e
sul capitale . L'azienda va ricapitalizzata ,
e ciò vuol dire che i soci, cioè tutti gl i
italiani, debbono rassegnarsi a ricosti-
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tuire il capitale di questa azienda italiana .
Fuor di metafora, credo che il risana-
mento finanziario dello Stato non poss a
avvenire se non aggiungendo alle altre
misure minori un'imposizione sui patri-
moni mobiliari ed immobiliari . Di ciò ho
avuto modo di parlare con amici demo-
cristiani, socialisti e repubblicani, e m i
pare di aver trovato un certo consenso .
Credo anche di conoscere le possibil i
obiezioni, che fanno capo fondamental-
mente alla difesa del risparmio ed all'ini-
quità che si commetterebbe nel colpirl o
dopo che, almeno per la parte di esso ch e
è detenuta in forma finanziaria, la svalu-
tazione gli ha già inferto colpi assai duri .
Debbo precisare, a tale proposito, che gl i
alati e commossi discorsi che si odono su l
risparmio non mi trovano interament e
partecipe.

Quando parliamo di risparmio par-
liamo soprattutto, se non esclusivamente ,
di risparmio delle famiglie, mentre gli
altri centri di formazione del risparmio ,
le imprese e la pubblica amministrazione ,
sono fuori del gioco: le imprese non for-
mano risparmio e quindi non sono i n
grado di autofinanziare i loro investi -
menti; la pubblica amministrazione, ben
lungi dal formare risparmio, produce an-
tirisparmio, cioè assorbe e distrugge i l
risparmio altrui .

Non è illegittimo porsi qualche interro-
gativo sul grado di virtuosità, dunque, di
questo risparmio familiare che intanto ha
potuto formarsi in quanto lo ha fatto i n
larga o larghissima misura a spese della
pubblica amministrazione e delle im-
prese. Che esso oggi venga chiamato a
sacrificarsi per quella operazione sul ca-
pitale di cui ho parlato prima non mi par e
sommamente iniquo e penso altresì che
un tale intervento varrebbe a legittimar e
altre azioni che mi sembrano indispensa-
bili, come quella, in prima linea, di riabi-
tuare gli italiani a pagare i servizi pub-
blici per quello che costano facendo ces-
sare la prassi di usare tariffe — sono de i
prezzi — per uno scopo del tutto estrane o
che è quello — siamo da capo — di redi-
stribuire reddito.

È inammissibile che ferrovie, poste, tra -

sporti urbani e vicinali, elettricità, serviz i
idrici e telefonici continuino ad accumu-
lare passività in omaggio ad una generic a
e confusionaria socialità .

Argomenti in larga parte analoghi val-
gono per le prestazioni sanitarie la cu i
gratuità si sta rivelando un fattore inesau -
ribile di spreco ; un'autorevole personali-
tà, di cui non faccio il nome, ha riferito
che in un convegno di medici è stato de-
nunciato che il trenta per cento delle ana-
lisi di laboratorio non vengono nemmeno
ritirate dai pazienti .

Ho detto le poche cose che penso e ch e
non costituiscono accusa per il Governo ;
esso si è trovato alle prese con situazion i
acquisite e non può essere ritenuto re-
sponsabile del passato . Diventa responsa-
bile, però, se non opera efficacemente per
mutare tali situazioni .

Concludo osservando che nella rela-
zione del ministro Andreatta sul fabbi-
sogno di cassa è patetico leggere quello
stanziamento di 6 mila miliardi che l a
strenua volontà del ministro del bilancio ,
Giorgio La Malfa, ha difeso per il finan-
ziamento del fondo destinato agli investi -
menti e alla occupazione : è una cifra irri-
soria rispetto a quello che lo Stato spende
globalmente e che ammonta a centinai a
di migliaia di miliardi .

A fronte di questa spesa pubblica ch e
dilaga inarrestabilmente, lo sforzo d i
Giorgio La Malfa mi ricorda certe foto -
grafie dell'alluvione del Polesine, dove fr a
le acque che tutto travolgevano si vedev a
la figura commovente del contadino che ,
incurante di sè, cercava di trarre in salvo
la sua vacca e le sue pecore . Vi ringrazio
per avermi ascoltato (Applausi dei depu-
tati del gruppo del PLI) .

PRESIDENTE . L'onorevole Labriola h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-01886 .

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente
del Consiglio, abbiamo ascoltato quest a
mattina con molto interesse ed anche co n
apprezzamento, per le cose che poi dirò
nel corso di questa breve replica, l'esposi-
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zione del Presidente del Consiglio, che
con molto vantaggio rispetto alla situa-
zione economica e politica generale ha
ritenuto di colmare i vuoti lasciati, e più
volte lamentati, nelle informazioni di cu i
il Parlamento poteva disporre della situa-
zione di cassa e del deficit globale .

La parola del Presidente del Consigli o
ha interrotto una situazione imbarazzant e
sulla quale voglio fare un breve accenno
perché questo è un dato, onorevole Presi-
dente del Consiglio, accanto ai problem i
istituzionali che ella ha avuto il merito di
sottolineare questa mattina, che sono a
monte e che concorrono in modo rile-
vante all'aggravarsi della situazion e
dell'economia, istituzionale e politica, che
penso sia giusto sottolineare alla sensibi-
lità e all'attenzione del Presidente de l
Consiglio .

Lo stato, nel quale si è trovato il Parla -
mento con le forze politiche, lo mette i n
condizione di non avere una lettura poli-
tica e responsabile sia della situazion e
generale di cassa sia della situazione ge-
nerale del debito pubblico, e ancora pi ù
in generale del deficit del settore pubblico
allargato. Credo che questo primo merit o
vada riconosciuto all'esposizione del Pre-
sidente del Consiglio, nella quale sarà
consentito al gruppo socialista di trovare
elementi di sostegno e di verifica autore-
vole, anche per la fonte neutrale dall a
quale provengono, delle sollecitazioni che
non da oggi noi rivolgiamo perché a
questo si arrivasse . E il tempo, nel qual e
abbiamo sollevato questo problema, era
certo più opportuno del tempo di oggi ,
quanto a precocità e a possibilità di atti -
vare gli interventi e le soluzioni, dal lat o
delle prospettive che si aprono per cam-
biare e per intervenire .

Io trovo che su questo terreno — e c i
tornerò subito dopo — il Presidente del
Consiglio abbia dato un'indicazione d i
metodo, che noi pure raccogliamo co n
senso sociale ed intesa politica, astenen-
doci dall'entrare nelle politiche sull e
quali evidentemente le forze responsabil i
saranno (con questo atto di inaugura-
zione della stagione del confronto, che ha
compiuto questa mattina il Presidente del

Consiglio) impegnate a collocare le pro-
prie scelte e a determinare le proprie con-
vergenze .

È però importante che nell'intervent o
del senatore Spadolini sia contenuta l a
conclusione di metodo — che è una scelt a
politica — della necessità di convergenze
politiche sulle misure di cambiamento e
di intervento da adottare, e di un ripri-
stino rapido del consenso sociale, per i l
quale ricorrono due presupposti, che ogg i
mancano e che vanno recuperati rapida -
mente, anche grazie all'iniziativa del Go-
verno e delle forze politiche . In primo
luogo il presupposto di una sollecitazion e
altrettanto sincera quanto quella che ab-
biamo raccolto nelle ultime parole pro-
nunciate dal Presidente del Consiglio, i n
conclusione della sua illustrazione, ossi a
la sottolineatura della necessità del con -
senso sociale e dell'intesa sul consens o
sociale; non solo questo presupposto
manca, ma certo lei, onorevole Presi -
dente, non ignorerà, come noi non igno-
riamo, che a fatti unilaterali, che hann o
rotto la prospettiva del consenso sociale ,
sono giunti imprudenti ed irresponsabil i
segnali di solidarietà e di consenso d a
parte di consistenti forze politiche, anch e
della maggioranza .

L'altra indicazione che emerge — e la
voglio raccogliere perché ritengo che sia
positiva —, di fronte alla quale ci ritrove -
remo nelle prossime settimane, è la neces -
sità che si tenga conto di ciò che il Go-
verno eredita di tradizionale nel campo
della politica economica del paese, ch e
poi è anche politica generale ; anzi, io dico
da marxista non pentito che è politica
generale del paese .

In sostanza, qual è stato il nocciolo
delle polemiche di questi mesi, che si tro -
vano nel fondo delle dichiarazioni de l
Presidente del Consiglio e che ho il dover e
di ricordare, essendo stato il gruppo par -
lamentare socialista, ed il partito che h o
l'onore di rappresentare in questo dibat-
tito, parte di queste polemiche; nocciolo
che abbiamo di fronte per sciogliere i l
nodo più importante che si oppone al per -
seguimento dell'intesa politica e poi d i
quel consenso sociale a cui si richiamava
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prima il Presidente del Consiglio? Qual è
il nodo sul quale ci siamo confrontati e
misurati, e dal quale derivano le difficolt à
generali della situazione politica? Noi l o
dobbiamo ricordare questo nodo, Presi -
dente Spadolini ; altrimenti mancherebbe
nella sua relazione un dato fondamentale ,
che esiste nel fondo della relazione stessa .
È il rapporto tra causa ed effetto, e i l
problema di come questo rapporto per il
futuro possa essere modificato, in ma-
niera che alle cause organiche corrispon-
dano effetti diversi rispetto a quelli la-
mentati .

Il nodo che noi abbiamo trovato at-
torno alla situazione economica generale ,
che in qualche modo ha impedito la solu-
zione dei problemi di fondo che il Go-
verno ha avuto davanti a sè in quest i
mesi, è un nodo non nuovo nelle politiche
economiche italiane, che fin dagli ann i
'60 nelle crisi ricorrenti e cicliche del si-
stema capitalistico e produttivo emerge
ogni volta che in questi cicli comincia l a
fase amara, la fase delle stagioni magre ,
la fase delle stagioni arcigne, anche per
effetto di interventi monetari ed econo-
mici che vengono dall'esterno del sistema
produttivo e finanziario del paese : è la
questione della risposta monetaria e dell a
leva monetaria, non tanto in sè — e s u
questo forse un supplemento di chiarezz a
va introdotto nei rapporti tra le forze po-
litiche —, ma nella sua esclusività, cioè
nel fatto di essere la misura esclusiva ch e
viene proposta e poi praticata nella realtà
dei fatti rispetto alla crisi generale de l
paese. Non ho bisogno di rammentare l e
iniquità contenute nella sola risposta mo-
netaria come nerbo della politica econo-
mica del Governo quando il ciclo di pro-
duzione giunge a punti bassi e vi è la fase
ricorrente della crisi; non ho bisogno di
ricordare come il fatto di utilizzare solo l a
leva monetaria in realtà equivalga a ri-
nuncia ad un intervento attivo ed equita-
tivo dello Stato nei fenomeni dell'eco-
nomia e della produzione, e come ricor-
rere alla sola leva monetaria implichi un a
redistr;buzione dei sacrifici e dei vantaggi
della crisi ciclica dell'economia . Perché, i l
Presidente del Consiglio lo sa benissimo

ed io glielo voglio ancora una volta sotto -
lineare qui, in sede di replica, ogni cicl o
critico, ogni fase negativa di questo cicl o
comporta sacrifici, comporta perdite d i
ricchezza, ma comporta anche vantaggi .
Ricordiamo una vecchia frase che ricor-
reva nelle polemiche degli anni '60 : «Ch i
entra nella crisi ricco spesso ne esce pi ù
ricco, in termini di classi sociali, chi entr a
nella crisi meno favorito economica-
mente ne esce ancora più sfavorito econo -
micamente». Non ho bisogno di ricordare
tutti i dati sui quali ci siamo lungamente
soffermati e che ad ogni modo costitui-
scono una delle prime questioni che no i
come forza politica poniamo per trovar e
le vie compatibili con il quadro general e
della situazione sociale ed economica de l
paese .

Ma c 'è una cosa ancora più oggettiva
che prescinde dalle rappresentanze politi -
che, dagli interessi sociali amministrati ,
che prescinde anche, entro certi limiti ,
dalla dialettica tra le forze che si confron -
tano nella difficile situazione del paese ,
ed è, onorevole Presidente del Consiglio ,
la totale inutilità di una politica solo mo-
netaria rispetto ai fini che questa politic a
si prefigge. Volendo anche ammetter e
che questa politica possa essere accolt a
da tutti o da alcuni o dalla grande mag-
gioranza o da una minoranza o imposta o
praticata in modo surrettizio o dichiarata
lealmente, il fatto è che noi non siam o
riusciti, nessuno è riuscito mai in quest e
ricorrenti e cicliche crisi del sistema eco-
nomico e produttivo a dimostrare, e nem-
meno ora si dimostra con la gravità dell e
cifre ricordate prima dal Presidente de l
Consiglio, che questa regia, che quest a
strategia possa consentire almeno di ri-
durre il deficit, di risanare gli squilibr i
finanziari dello Stato, di raffreddare i l
debito pubblico e anche, onorevole Presi -
dente del Consiglio, di dare un segno, ch e
indubbiamente è positivo e che noi ascri-
viamo a merito del Governo, cioè di esser e
riusciti in qualche modo a frenare lo svi-
luppo inflattivo ; l'altro elemento positivo
che invece manca è la riduzione del dif-
ferenziale tra ritmo inflattivo del nostr o
paese e ritmo inflattivo di quei paesi occi-
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dentali con i quali noi ormai siamo erett i
a sistema sul piano monetario, sul pian o
produttivo, sul piano dello scambio delle
merci e delle monete. Nemmeno questo
riesce ad ottenere una politica soltant o
monetaria . Ecco perché noi condividiamo
l'intervento del Presidente Spadolini, e
questo lo dico senza forzare le sue parol e
ad un'interpretazione di parte, ma se-
condo una loro lettura obiettiva . Noi ab-
biamo apprezzato nel quadro generale of-
ferto dal Presidente del Consiglio all'at-
tenzione della Camera (quadro natural -
mente ancora non riempito delle misure e
delle politiche che vanno concordate tra
le forze della maggioranza e tra le forz e
del Governo) ciò che di implicito vi era e
che io voglio rendere esplicito in quest a
replica che faccio a nome del gruppo so-
cialista, ossia il riconoscimento delle
cause strutturali che hanno determinato
questa crisi e quindi della necessità di
interventi altrettanto strutturali rispetto a
queste cause; e poi, credo di poterlo affer-
mare — ad ogni modo questa è la posi-
zione che questa mattina manifestiamo e
che sosterremo nei prossimi giorni —, la
ammissione, attraverso il richiamo a re-
sponsabilità politiche per il passato ,
dell'impossibilità, del l ' inaccettabilità e so-
prattutto dell'inutilità di proseguire nell e
pratiche che da trenta anni vengono im-
poste e che caratterizzano il modo di af-
frontare da parte dei Governi le questioni
della crisi economica e produttiva e i n
genere dei balzi di temperatura finan-
ziaria che colpiscono il paese .

Se questo è stato — come io penso — il
punto di partenza dal quale si è moss a
l 'analisi del Presidente del Consiglio, no i
la condividiamo e, ad ogni modo, questa è
la premessa dalla quale ci muoviamo
questa mattina nella replica alle dichiara-
zioni del Presidente Spadolini e ci muove-
remo nelle difficili congiunture di con-
fronto e di discussione che attendono l e
forze della maggioranza, come tutte l e
altre, rispetto alla crisi generale de l
paese.

Questo è proprio il momento nel qual e
con forza e con convinzione, per la le-
zione del l 'esperienza, si deve dire che non

può tornarsi all'eterno modulo in cui, ac-
canto a documenti generici, prese di posi-
zione così trasparentemente non impe-
gnative, come quelle per esempio che ri-
cordano la necessità di sacrifici, che af-
fermano la disponibilità ad accogliere
questi sacrifici, che insieme a questo par-
lano anche della necessità di ridurre i l
debito pubblico, aggiungendo poi la ne-
cessità di recuperare gli investimenti e
magari anche di salvaguardare l'occupa-
zione, come per la verità la politica mone -
taria finora prevalsa non è stata e no n
poteva essere in grado di assicurare, per
poi imporre al Governo di presentare mi-
sure conseguenti, manca l 'unica cosa che
renderebbe credibile questa premessa
così generale e, temo di dover dire, anche
così generica, e cioè la necessità di abban -
donare la solitaria risposta della leva mo-
netaria. Questo è il punto su cui forze
politiche e sociali, che hanno anche la
loro parte di responsabilità, debbono mi-
surarsi nei prossimi giorni e nelle pros-
sime settimane .

È questa la questione nuova in termin i
politici, non in termini culturali, che ogg i
si pone. La nostra iniziativa l'ha posta già
da tempo al centro del confronto tra l e
forze politiche, ed in particolare tra
quelle della maggioranza, dentro e fuor i
di questa aula, dentro e fuori del Govern o
e delle istituzioni ; ed è questa la questione
su cui si può eludere l 'appuntamento
della verità verso posizioni, ripeto, cos ì
trasparentemente generiche, proprio per -
ché in tutto accettabili, tranne in quell o
che viene lasciato in zona d ' ombra . È
questa la clausola effettiva di scelta sulla
quale ancora questa mattina il Governo ,
nelle parole del Presidente del Consiglio ,
non è stato in grado — e non poteva
esserlo — di dire una parola definitiva,
precisando quale sia la scelta, l'opzione ,
quel mutamento, quella novità impor -
tante che deve segnare la svolta delle ri-
sposte del potere politico alla crisi econo -
mica, quello che oggi il Governo non h a
potuto fare per le ragioni cui ho prima
accennato, ma che dovrà fare se si deve
realizzare, come è nostro augurio ed im-
pegno, ciò che per noi, cioè per una delle
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forze, è possibile conseguire, cioè
quell'intesa politica che sia poi condi-
zione effettiva per raggiungere l'accord o
sociale indispensabile per affrontare e su-
perare problemi sui quali, presi isolata-
mente, onorevole Presidente, si potrebbe
ripetere tranquillamente quanto affer-
mato in precedenti dibattiti : basterebbe
cambiare solo la data e metterne qualsias i
altra in cui si sono svolti dibattiti su pro-
blemi economici e sulla crisi general e
della finanza pubblica per riprodurre l e
stesse parole pronunciate questa mattina
dal Presidente del Consiglio e quelle che i
vari gruppi diranno nel corso del dibat-
tito. Quando mai in quest'aula sul pro-
blema del deficit pubblico non è stato
detto che bisogna ridurlo, come se no n
sapessimo che esso è composto per l a
gran parte di spese fisse e di spese cor-
renti, che sappiamo benissimo che non
possono e non devono essere compresse ?
Quando mai noi abbiamo trovato un dis-
senso circa la necessità di introdurre
nella situazione della finanza pubblica
quelle misure correttive e riduttive im-
poste dalla logica amara delle cifre, salv o
poi il giorno dopo non essere in grado ,
come in questi trenta anni nessuno lo è
stato, di praticare correttivi effettiva-
mente capaci di produrre gli effetti desi-
derati sugli equilibri finanziari e produt-
tivi? Quando mai è avvenuto che sui pro-
blemi del rapporto tra crisi dell'econo-
mia, crisi della finanza pubblica e que-
stioni del governo dell'economia non è
stata richiesta — questa mattina il Presi -
dente del Consiglio lo ha fatto con mag-
giore chiarezza, e, questo è molto apprez-
zabile, con maggiore consapevolezza —
una responsabilizzazione attiva dei pub-
blici poteri ?

Ci sia consentito, come gruppo parla-
mentare socialista, dagli amici della mag-
gioranza e degli altri gruppi, aprire e
chiudere una rapida parentesi a questo
proposito: buona parte delle polemiche
impudentemente aperte sul problema de l
risassetto delle partecipazioni pubbliche e
della produzione vengono spazzate vi a
proprio dalle parole prima pronunciate
dal Presidente del Consiglio, che ripren -

dono il tema nostro della necessità di
strumenti idonei al governo dell 'econo-
mia, visto che al fondo della questione vi
è un collegamento tra l'andamento dell e
partecipazioni pubbliche e il govern o
dell'economia, inteso come atto di re-
sponsabilità politica di chi interviene e
sceglie nei fattori dell'economia e della
produzione.

Credo che, se questa scelta potrà essere
fatta in modo positivo — quella alla qual e
prima mi sono richiamato, che è il cuore
della questione di fronte alla quale si
trova questo Governo, e si troveranno l e
forze politiche nel momento in cui, fa-
cendo seguito alla relazione del Presi -
dente del Consiglio, non solo vi sarà stato
il dibattito parlamentare, ma si aprirà i l
confronto fra le parti politiche sulle que-
stioni che sono aperte — si troverà i l
nodo di fondo. Sciolto questo nodo di
fondo, come noi riteniamo auspicabile e
indispensabile, si dovrà tener conto anche
delle altre conseguenze, alle quali prim a
non ho accennato, ma delle quali almen o
due voglio ricordare, non avendole sentite
nella relazione del Presidente del Consi-
glio — il quale evidentemente non potev a
parlare di tutto —, ma che come grupp o
parlamentare socialista riteniamo giusto
aggiungere per completare il ragiona -
mento.

Innanzi tutto, la questione del Mezzo-
giorno . Come si risolve il problema de l
Mezzogiorno, che è un problema dram-
matico, oscurato forse dall'evenienza de l
terremoto e dalle sue conseguenze social i
ed economiche, ma che oggi è una dell e
zone dove più si pagano costi sociali dell a
politica monetaria finora prevalsa nel Go-
verno?

L ' altra questione, signor Presidente
del Consiglio, è quella degli effetti di un a
politica esclusivamente monetaria nell e
regole e nelle dimensioni di composi-
zione delle unità produttive del paese .
Che cosa succede quando è solo la lev a
monetaria quella che costituisce la ri-
sposta del Governo ai problemi della fi-
nanza, dell'economia e della produzione ?
Che cosa accade nella composizione e
scomposizione del patrimonio produt-
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tivo del paese? Qual è il destino dell e
unità produttive di dimensioni minori e
medie, che sono le più deboli, ma son o
anche quelle che contribuiscono fors e
qualitativamente di più allo sviluppo so-
ciale, economico e anche civile de l
paese? Qual è l'effetto devastatore ch e
mesi e mesi di questa terapia può ave r
prodotto nel tessuto connettivo delle pic-
cole e medie imprese, che tra l'altro ca-
ratterizzano l'economia di molte delle re-
gioni con le quali, signor Presidente del
Consiglio, ella ha avuto occasione di
prendere diretto contatto? Avrà sentit o
in quelle regioni il richiamo ad un'altr a
delle conseguenze negative di questa ri-
sposta di politica economica : l'effetto de -
vastatore su un patrimonio che ha retto
alla grande crisi della finanza pubblica ,
ma che non può reggere in una situa-
zione in cui si prolunghi tale modo d i
affrontare le questioni dell'economia .

Questo ci permette anche di confer-
mare la posizione assunta, che per molt i
versi rimane del tutto valida, sui problem i
del consenso sociale, che è l'ultimo de i
temi giustamente affrontati dal Presi -
dente del Consiglio.

La questione del consenso sociale è fon-
damentale . Ricordo che questo fu dett o
nel corso del dibattito sulla fiducia al su o
Governo, senatore Spadolini, detto da lei ,
ripreso dai gruppi della maggioranza e ,
in ogni modo, da noi con molto risalto .

Noi non abbiamo, non dico condiviso ,
ma neppure apprezzato l ' incoraggia -
mento esplicito, partito dai banchi della
maggioranza, alla scelta della Confindu-
stria. E non lo abbiamo apprezzato no n
perché ignoriamo la necessità di giungere
ad un accordo generale in cui anche e
soprattutto questa parte dei costi dell a
produzione sia inserita ; non lo abbiamo
apprezzato perché si tratta di un segnale
— che noi e tanti altri abbiamo compres o
benissimo — che va in senso oppost o
all 'unica impostazione politica che poss a
consentire una gestione ed una soluzion e
democratica della crisi, che è quella ba-
sata sul consenso .

Quali che possano essere state le ra-
gioni invocate dal presidente della Con-

findustria, io non le condivido, noi non l e
condividiamo; ma se anche le condivides -
simo tutte, questo non ci impedirebbe d i
dare un giudizio molto negativo di quest a
iniziativa, per il segnale che essa contien e
e per il modo con cui suggerisce di af-
frontare i problemi economici, produttivi
e sociali aperti dalla crisi .

Diciamo anche che, forse, onorevole
Presidente del Consiglio, a lei che ha par -
lato dell'esperienza del passato e ne h a
saggiamente ricordato le responsabilità
(di cui noi diamo la lettura che prima ho
cercato di rendere esplicita: rifiuto della
continuità di una politica economica ch e
in trent'anni di vita repubblicana ha
troppo spesso prevalso nel paese e che
rischierebbe di prevalere ancora, se noi
accettassimo di proseguire questa politic a
influenzata in modo larghissimo, se no n
vogliamo dire «esclusivo», dalla leva mo-
netaria), devo ricordare un altro prece -
dente, che potrà essere utile nelle discus-
sioni e nei confronti che la sua relazione
apre non solo in questa Camera ma tra le
forze politiche e nel paese .

Mi riferisco ad una esperienza di du e
anni fa. Non entro nel merito delle scelt e
fatte allora, così come non entro nel me -
rito delle scelte che bisognerà fare oggi :
tutti conoscono le posizioni che noi ab-
biamo sostenuto e che sosteniamo, con l a
necessità di rendere conto (e lo chiede-
remo, in sede di rapporto tra Governo e
Parlamento) del destino delle spese pe r
gli investimenti in rapporto a quelle pe r
gli affari correnti. Chiederemo questo e
chiederemo altro, a parte il merito delle
singole proposte : necessità di depurare i l
disavanzo e il debito pubblico dei regal i
— perché tali sono — per interessi e
quindi per spese due volte passive sull e
partite debitorie; necessità di depura-
zione della finanza pubblica per garantir e
tempi e modi degli investimenti; e altre
questioni ancora .

C'è però un'altra esperienza, dicevo ,
che voglio ricordare, senatore Spadolini ,
quella del decreto economico dell'estat e
del 1980, senza entrare nel merito ma
rammentando la filosofia di quel de-
creto .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
MARIA ELETTA MARTINI

SILVANO LABRIOLA. Voglio rammen-
tare quella scelta di fondo e ricordare
quanto fosse avventata la polemica scate-
nata nel paese contro questo modo di in -
tendere i rapporti tra Governo, sindacat i
e forze sociali ; e come si fosse troppo pre -
sto, per ingordigia di polemica di partito ,
lasciata sola la dirigenza nazionale del
sindacato a dare la sua adesione a
quel l ' impostazione e poi chiamata la base
(anzi, i quadri) a contraddirla nelle fab-
brica e nei luoghi di lavoro, e come l a
congiunzione fra un'opposizione avven-
tata e non riflettuta ed i soliti «capitan i
coraggiosi» del voto segreto, facessero ca-
dere quella scelta, quell'impostazione ,
quel metodo! Noi ci dovremo tornare ora ,
se vorremo dare una soluzione democra-
tica alla crisi dell'economia ; dovremo tor-
nare a quell'azione concertata che abbia
tempi certi ed adeguati e contenuti com-
plessivi, con l'abbandono dell 'esclusività
della risposta monetaria, che non è un
facile abbandono né un sacrificio minore ;
ma è tuttavia un sacrificio necessario, d a
chiedere a chi politicamente ancora è at-
testato su quelle posizioni, per tornare a
quel metodo che fu allora seguito con rin-
novati contenuti, impostazioni e temati-
che, ma fondato sulla necessità di que i
consensi politici e sociali cui il President e
del Consiglio s 'è richiamato e che noi
molto volentieri abbiamo sottolineato in
modo positivo . (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. L'onorevole Valensis e
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interpellanza n . 2-01887.

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi-
dente del Consiglio, questa mattina,
nel l 'esposizione che il Presidente del Con -
siglio ha fatto alla Camera, è mancata
nella sua chiarezza una espressione che i l
Presidente del Consiglio ha usata poche
ore fa, affidata non al resoconto della
Camera, ma alla fedeltà di un giornalista .

Nel corso di un' intervista rilasciata ad un
giornale, il Presidente Spadolini ha dett o
testualmente: «Avevo parlato un anno fa
di emergenza morale e la avevo messa a l
primo posto nel programma del Governo :
non ho cambiato affatto opinione» . Egli s i
richiamava alla domanda postagli sulla
misteriosa ed inquietante scomparsa de l
banchiere Calvi .

Noi non possiamo che compiacerci de l
fatto che egli non abbia cambiato opi-
nione, ma questo fatto non lo esime dalle
gravi responsabilità per la mancata vigi-
lanza ed in ordine a quanto verificatosi
nel campo della finanza bancaria e
dell'economia in generale .

L 'emergenza morale poteva essere an-
nunziata e denunziata un anno fa, ma un
anno è trascorso invano mentre in tal e
periodo si sarebbe dovuto dar luogo a
provvedimenti mediante i quali l'emer-
genza morale si potesse affrontare . Ma
nulla è stato fatto : non ci rimane che
porre, a fronte di una questione di emer-
genza morale da lei sollevata l'anno
scorso (che non ha dato se non quei frutt i
che culminavano amaramente nell a
scomparsa del banchiere Calvi, impera-
tore di un mondo finanziario), una que-
stione morale nei confronti suoi, signo r
Presidente del Consiglio, del suo Govern o
e della maggioranza! Un anno è trascors o
in maniera del tutto inutile ; gli inquietant i
interrogativi che si pongono all'opinion e
pubblica con la scomparsa di Calvi e con
gli annessi scandali che con essa salgon o
in primo piano sulla ribalta nazionale ,
indubbiamente sono diretta conseguenza
della mancata sorveglianza da parte degl i
organi della Banca d'Italia, di una man-
cata attività di vigilanza di cui il Govern o
ha pieno carico, di cui merita sottolinear e
le responsabilità risalenti appunto al Go-
verno ed alla maggioranza .

Quanto al discorso da lei dedicato ai
gravissimi problemi della crisi econo-
mica, non possiamo che ripetere il sens o
di vuoto che l'emergenza economica indi -
viduata un anno fa ha lasciato nei fatti e
nei provvedimenti . L 'emergenza econo-
mica da lei annunziata nell'estate scors a
si trascina in maniera estenuante e con-
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tinua a produrre danni incalcolabili, so-
prattutto a spese delle categorie men o
provvedute, dei lavoratori dipendenti, dei
pensionati, di coloro che non hanno ri-
sorse occulte cui attingere per difender e
la sopravvivenza propria e delle rispettiv e
famiglie .

Onorevole Presidente del Consiglio ,
dopo un anno di inerzia, oggi, per risa-
nare il pauroso deficit del bilancio dell o
Stato e la paurosa voragine della finanz a
pubblica, ella ha promesso, ha annun-
ziato, ha fatto intravedere, sia pure co n
parole felpate, con le espressioni d i
gergo, iniziatiche che sono proprie d i
questa operazione che precede e no n
segue quella verifica che fate al riparo
dagli occhi indiscreti dell'opinione pub-
blica nelle sedi dei partiti, che c'è da at-
tendersi una serie di «stangate», di pe-
santi aumenti delle tariffe dei servizi pub -
blici essenziali, luce, acqua, trasporti e
quant'altro correda la vita quotidiana d i
milioni di italiani. Questa è una realtà che
avevamo previsto, non per citare no i
stessi, non perché vogliamo riconoscerc i
poteri divinatori, ma l'avevamo previst o
per una considerazione distaccata e disin-
teressata della realtà, una visione nell a
quale il nostro solo intendimento era
quello di interpretare le ansie, le esigenz e
e le necessità del popolo italiano . Quando
il suo Governo, onorevole Presidente Spa -
dolini, portò alla Camera la legge finan-
ziaria, noi denunziammo — per iscritto
attraverso una relazione di minoranza —
che quella legge non recava una qualsiasi
manovra di politica economica, ma re -
cava soltanto una pura e semplice ma-
novra di cassa . I fatti ci hanno dato e c i
danno ragione se è vero come è vero — l o
abbiamo ricordato nelle sedi opportune ,
durante la discussione della legge finan-
ziaria, lo ricordiamo ancora adesso —
che questa mancanza di politica econo-
mica è una mancanza così grave, pesante
ed ampia per cui le stesse cifre del disa-
vanzo della finanza pubblica sono diven-
tate opinabili anche se potevano esser e
accertate puntualmente attraverso i cont i
che la ragioneria dello Stato aveva am-
mannito ai ministri finanziari . Noi quindi

avevamo denunziato questa mancanza di
politica economica che si è rivelata come
un meccanismo generatore ed accelera-
tore di inflazione. La mancanza di una
politica economica si è rivelata anche
come un meccanismo perverso nel qual e
le sue intenzioni del giugno e del luglio
1981 sono rimaste tali, perché un anno è
trascorso nell'estenuante tentativo di ve-
nire a colloquio con le parti sociali e
nell'inerzia più assoluta, tanto è vero ch e
la legge finanziaria è passata i n
quest'aula non nella sua interezza, m a
solo nei suoi 13 articoli perché gli altr i
sono ancora all'esame della Commissione
bilancio . Il Governo è quindi privo del
principale strumento attraverso il qual e
avrebbe dovuto realizzare una politic a
economica .

Colpa, questa, del Parlamento? Colp a
della maggioranza che non esiste, che è
divisa, che è contraddittoria, della mag-
gioranza che ha dato luogo ogni giorn o
ad un contenzioso esasperato ed esaspe-
rante, attraverso il quale tutti i problem i
sono stati traditi e portati ad ulterior e
degenerazione. Colpa questa dell'indeci-
sione di un Governo di coalizione in cui
l'unica cosa che risponde al nome di coa-
lizione è la coesistenza forzosa e forzat a
di tutti i ministri di diversa tendenza e
diverso parere, di diverse chiese ideolo-
giche e politiche in una unica barca go-
vernativa . Questo Governo non produce
alcuna azione risolutiva nella direzione
della soluzione degli angosciosi problem i
che il popolo italiano deve sopportare e d
affrontare ogni giorno . Quando si parla
di dilatazione della spesa pubblica ,
quando il Presidente del Consiglio vien e
alla Camera a dire che la spesa pubblica è
incontenibile ed ingovernabile, quando i l
Presidente del Consiglio è costretto a ve-
nire alla Camera ad un anno dal suo inse-
diamento, dal l ' istituzione di quel patto a l
quale egli ama richiamarsi — il patto
costituito dalla mozione di maggioranza
motivata — noi dell'opposizione del Mo-
vimento sociale italiano-destra nazionale ,
noi dell'opposizione di alternativa ab-
biamo il diritto ed il dovere di andare a
fondo, di vedere il perché dell ' ingoverna-
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bilità della spesa pubblica e del perché d i
questo pauroso dilatarsi della spesa pub-
blica . Il nostro esame ci porta, signor Pre-
sidente del Consiglio, a considerazion i
alle quali ella stessa non ha potuto sot-
trarsi e che convalidano le nostre tesi, le
nostre analisi e le nostre proposte . Ella ,
onorevole Presidente del Consiglio, ha do-
vuto registrare che la spesa pubblica è
ingovernabile, ma prima di lei, dal banco
del Governo, il ministro Andreatta du-
rante la discussione della legge finan-
ziaria aveva dovuto riconoscere che i
centri di spesa proliferati nel paese i n
questi anni danno luogo, in maniera asso-
lutamente deresponsabilizzata, ad un a
spesa pubblica diventata ingovernabile .

Nello stesso resoconto trimestrale ch e
con grande ritardo il ministro Andreatta
ha offerto alle Camere nei giorni scorsi s i
legge, a pagina 119, un giudizio severis-
simo per quanto riguarda la finanza dell e
regioni che non è cognita al Governo ne i
suoi elementi essenziali, talché le analisi e
le stime del Governo debbono essere for-
mate su dati raccattati da tutte le parti .
Per queste ragioni assai inattendibili sono
questi dati essenziali che concorrono alla
formazione del grande quadro del cosid-
detto fabbisogno pubblico allargato .
Questo cosa significa? Significa ch e
quando il Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale, quando la nostra opposi-
zione di alternativa ha messo l'accento
sulla crisi del sistema, ha anticipato d a
anni quanto si sta verificando ineluttabil-
mente sotto i nostri occhi e sulla pelle de l
popolo italiano.

E il sistema che è in crisi nelle sue com -
ponenti istituzionali e nelle componenti
sorte sotto l'impulso e con la correspon-
sabilità di forze politiche che vanno dalla
democrazia cristiana al partito liberale ,
sino al partito comunista . Il sistema è in
crisi per quelle riforme che ha ritenuto d i
darsi e che rendono ingovernabile l a
spesa pubblica e che aprono questo iato
enorme tra realtà sociale ed economic a
del paese ed andamento della finanza
pubblica e dei conti pubblici . Si è parlato
di ingovernabilità della spesa pubblica da
parte del ministro del tesoro ; nella so-

stanza questo concetto è stato da lei riaf-
fermato, senatore Spadolini, ma a mont e
di tale ingovernabilità c'è un sistema che ,
dal punto di vista istituzionale, non fun-
ziona e non fa che produrre danni . Un
momento fa l'oratore di parte socialist a
se la prendeva con l'andamento degli in-
dirizzi e dei rimedi di carattere mera -
mente monetario che caratterizzano la
politica economica del Governo . E una
polemica che noi facciamo da anni co n
ragione, perché noi opponiamo alla poli-
tica meramente monetaria altri strument i
in via di proposta per il governo general e
dell'economia: sono gli strumenti noti che
fanno parte del bagaglio propositivo dell a
opposizione di alternativa della destra na -
zionale .

Ma l'onorevole Labriola, come tutti i
colleghi delle altre parti politiche, deb-
bono rassegnarsi e convenire sul fatto che
al sistema come quello cui avete dato
luogo è rimasto solo lo strumento mone-
tario .

Quindi l'insistenza del Governo nel ser-
virsi di strumenti puramente monetari è
conseguente alla carenza di altri stru-
menti . D'altronde ella stessa lo ha ricono-
sciuto, poiché — con quella onestà intel-
lettuale che la distingue e che le ricono-
sciamo — ella ha detto le cose che noi da
anni diciamo, e cioè che è necessaria l a
riforma della Presidenza del Consiglio e d
ha aggiunto che sono necessari gli stru-
menti per realizzare una qualsiasi istitu-
zionalizzazione dei procedimenti pro-
grammatori. Sono cose che non potr à
certo realizzare attraverso queste forme
di coalizione condizionate, nelle ultime
settimane, dal partito comunista .

Quindi la posizione di alternativa ch e
noi rappresentiamo non ha ragione, ma le
viene data ragione dai fatti e si radica con
le sue esigenze e le sue tesi in una realt à
sociale ed economica che impone e co-
manda che si vada nella direzione che noi
rappresentiamo . Quindi, allorché si parl a
di isolamento del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale, si chiudono gl i
occhi sulla realtà, perché non è la realtà
che isola noi, ma è la realtà che isola gli
altri, giacché noi siamo radicati nella re-
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altà, avendo visto davanti e prima e, pur -
troppo, avendo visto giusto : e diciamo
«purtroppo» perché non siamo mai stati ,
né mai saremo fautori del «tanto peggi o
tanto meglio» .

E allora, circa la crisi del sistema, ve -
diamo quale delle «luminose» riforme ,
che ha realizzato una maggioranza che i l
più delle volte si è allargata anche al par-
tito comunista, abbia prodotto effetti po-
sitivi . Da quali banchi è stata combattut a
l'istituzione delle regioni a statuto ordina -
rio, se non dai banchi della destra? E
aveva ragione la destra, se è vero, come è
vero, che i risultati sono quelli che ogg i
deve registrare lo stesso ministro Andre-
atta, il quale non può rendere al Parla -
mento cifre attendibili, perché ci sono
molte regioni che non hanno ritenuto d i
inviare i conti e di mettere il Governo cen -
trale nella condizione di formulare analisi
e giudizi di stima attendibili e concreti . Le
regioni hanno dato luogo ad una prolife-
razione dei centri di spesa incontrollabili ,
senza la «potatura» dei quali non è possi-
bile un risanamento funditus della spesa e
della finanza pubblica .

Accanto alla riforma regionale, che do-
veva essere il «fiore all'occhiello» di tanti
partiti, e che è fallita purtroppo misera-
mente, con la conversione di tutti i regio-
nalisti in buona fede, che devono ricono-
scere lo sfascio che si è realizzato attra-
verso questa forzatura regionale che h a
riprodotto in periferia i guai del centro ,
senza conferire alla periferia alcuna auto-
nomia e alcuna vitalità, accanto a quest a
riforma fallita è fallita — lo ha ricono-
sciuto lei stesso, onorevole Presidente del
Consiglio — l'altra grande riforma di
struttura che in questi anni si è intro-
dotta, con la sola opposizione del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale .
Mi riferisco alla riforma della contabilità
dello Stato, che è stata realizzata dall a
legge n . 468 del 1978. Ella, President e
Spadolini, ha definito la riforma operata
dalla legge n . 468 come una riforma pe r
la quale non c'erano i presupposti . Ma noi
in quest'aula, noi del Movimento social e
italiano-destra nazionale dicemmo che l a
legge n . 468, che prevede la legge finan -

ziaria, era una legge che non teneva cont o
della realtà. I comunisti allora — erano i
tempi della grande maggioranza — vole-
vano partecipare in qualche modo alla
formazione del bilancio e per farlo, senz a
essere al Governo, aderirono di buon
grado alla riforma della contabilità dell o
Stato e alla creazione della legge finanzia -
ria. Oggi, dalla competenza funzionale
del Presidente del Consiglio, ci viene i l
riconoscimento di quanto da anni an-
diamo sostenendo e cioè che i presuppost i
di una legge come la n . 468 mancano in
questo sistema, caratterizzato dall'insta-
bilità dei Governi e dall ' inconcludenza
delle maggioranze. Quindi questo sistema
non può produrre proiezioni di lungo re-
spiro, come è la legge finanziaria, e dal
1979 in poi noi abbiamo assistito a respir i
sempre più corti dello strumento di poli-
tica economica, fino al grottesco d i
quest'ultimo anno in cui la legge finanzia-
ria, come la tenia, si è sezionata in divers i
segmenti, per cui noi abbiamo in quest o
momento — come ricordavo — l 'appro-
vazione di un solo segmento, mentr e
l'altro segmento è ancora all'esame d i
questo ramo del Parlamento in Commis-
sione bilancio in sede legislativa .

Un'altra riforma conclamata, di cui vo i
stessi annunziate il fallimento, con i ri-
medi e con l'impossibilità di quantificar e
le spese e gli oneri per l'intera collettività ,
è la velleitaria riforma sanitaria : questa
riforma sanitaria, che dovrebbe esser e
doverosa, ma che voi avete attuato senza
creare i presupposti di ordine regolamen-
tare, se non addirittura legislativo questa
riforma sanitaria della quale non sapet e
neppure quale sia l'importo totale d i
spesa e che nei suoi dati complessivi è
accuratamente tenuta fuori da quel fabbi-
sogno di 68 mila miliardi di cui si è par-
lato anche stamane da parte sua, onore-
vole Presidente del Consiglio. Ma quante
volte in quest'aula e in Commissione sa-
nità il Movimento sociale itaiano-destra
nazionale ha detto che il presupposto
della riforma sanitaria, anche di una ri-
forma nelle maniere e nei disegni dema-
gogici che voi avete realizzato, era ne l
controllo continuo degli assistiti, dei de-
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stinatari della riforma! Noi abbiamo un a
situazione scandalosa in tutta Italia . Un
momento fa, dai banchi della maggio-
ranza, non dai banchi dell'opposizione, s i
ripeteva quello che noi abbiamo sempr e
affermato, e cioè che il 30 per cento delle
analisi sono analisi di comodo, che ser-
vono soltanto a dissipare risorse, e no n
giovano agli assistiti o ai destinatari dell a
riforma.

Ricordiamo, onorevole Presidente del
Consiglio, lo scandalo degli elenchi degl i
assistibili, in cui dappertutto ci sono i
doppioni e ci sono i morti! E sono tutt i
soggetti a carico della collettività nazio-
nale, che gravano sulla spesa, di cui nes-
suno ha fatto il conto, di cui nessuno h a
pensato si potesse imporre alle regioni ,
che gestiscono il servizio sanitario nazio-
nale, di farsi carico di conti precisi, rego-
lari e rigorosi . È stata necessaria la legge
finanziaria per rimediare all'errore, a l
vuoto di controlli sulle unità sanitarie lo -
cali, che sono diventate centri di potere
periferici di spesa, lottizzati tra i partiti ,
nei quali il potere si esercita attraverso l a
dissipazione delle risorse, attraverso l'ac-
quisto di mobili, suppellettili, struttur e
che non servono ad alcuno, nello scan-
dalo dei cittadini, di quegli stessi cittadin i
ai quali voi vi accingete ad appioppar e
una nuova stangata e l'aumento delle ta-
riffe .

A proposito dell'aumento delle tariffe ,
onorevole Presidente del Consiglio, m i
consenta di ricordarle che da anni il Mo-
vimento sociale italiano-destra nazional e
dice «sì» agli aumenti delle tariffe dei ser -
vizi pubblici, ma dopo aver bonificato le
gestioni . In materia di servizi pubblici ,
avete gestioni assolutamente incompati-
bili con ogni e qualsiasi segno di corret-
tezza, con ogni e qualsiasi segno di econo -
micità. Avete gestioni che sono assoluta -
mente clientelari, che sono dilatate nell a
loro ampia «economicità» ; avete gestion i
che andrebbero bonificate con urgenza .
Avete gestioni che portano bilanci ch e
andrebbero visitati e verificati . Poi, si po-
trebbe procedere all'aumento delle ta-
riffe . Ma andate a guardare all'interno
dei bilanci delle aziende municipalizzate!

Andate a guardare all ' interno dei grandi
complessi erogatori di servizi pubblici, e
vedrete i dispendi di risorse! Vedret e
quello che sfugge ad ogni e qualsiasi con -
trollo e che, viceversa, è apprestato sol -
tanto, onorevole Presidente del Consiglio ,
in funzione clientelare e partitica, di tal -
ché la crisi del sistema è una crisi di dege-
nerazione nelle strutture e delle struttur e
del sistema, di talché la credibilità delle
istituzioni è una credibilità che si macera
ogni giorno nella disonestà perifericiz-
zata, che crea solidarietà occulte, che i n
una espressione di gergo si chiaman o
omertà occulte, che collegano i piccoli
trafficanti politici periferici con istitu-
zioni parassitarie, nelle quali la spesa
pubblica si esalta . Quindi, questa è
l'emergenza di carattere economico.

Onorevole Presidente del Consiglio, nel
1981 ella si è addentrato nella giungla
dell'emergenza economica, nella giungl a
dell ' emergenza morale, nella giungla
dell'emergenza del terrorismo . Si è ad-
dentrato nella giungla e vi è rimasto pri-
gioniero immediatamente . Non si può
uscire dalla giungla senza avere la forz a
— non dico il coraggio — di rompere
alcune liane per aprirsi un varco . Ella è
fermo, immobile nella giungla dei privi-
legi, delle dissipazioni, delle emergenze ,
ma non può rimanere fermo il popolo ita-
liano ad attendere quello che non vi è e
che non può venire da un Governo di coa -
lizione dissenziente com'è il suo, caratte-
rizzato dalle dispute tra i partiti che ,
all'interno della coalizione, strumentaliz-
zano la coalizione stessa per finalità ch e
nulla hanno a che vedere con gli interess i
permanenti del popolo italiano .

Onorevole Presidente del Consiglio, ell a
si è rifatto — che Iddio la perdoni! — a l
precedente delle liquidazioni, a quel pre-
cedente della legge frettolosa sulla liqui-
dazione! Ma se vi era un'occasione nell a
quale un Governo, preoccupat o
dell'emergenza in economia, avrebbe do-
vuto cambiare rotta di 180 gradi, era pro-
prio quella delle liquidazioni! Voi avete
colpito il salario differito, avete mortifi-
cato un salario differito che diventava ri-
sparmio non disponibile, avete colpito
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fonti di finanziamento gratuite per le im-
prese, avete mortificato la situazione psi-
cologica dei lavoratori! Avete fatto pro-
prio un fuor d'opera per accontentare ,
forse, le esigenze del partito comunista, il
quale doveva togliere dagli impicci quell a
«triplice» sindacale che era stata la re-
sponsabile del malaugurato accordo del
1977, ai danni dei lavoratori . L 'unica cosa
che siete riusciti a realizzare, dunque, è
un errore sul terreno sociale e su quell o
economico, un errore che continuate a
compiere attraverso la legge sulle pen-
sioni, per la quale vi avevamo ieri fornito
la via di uscita della riflessione in Com-
missione, attraverso la proposta formal e
di una nostra questione sospensiva ; legge
sulle pensioni che voi continuate a por -
tare avanti non si sa in che modo, con un
buco di copertura dagli 800 ai 900 mi-
liardi che non si sa da che parte prende-
rete, che in questo momento costituisc e
unicamente una truffa ai danni dei pen-
sionati che credono mass-media che par-
lano delle vostre presunte benemerenze a
loro favore .

In positivo, senatore Spadolini, il Movi -
mento sociale italiano-destra nazionale,
nella mozione presentata il 18 giugno —
che oggi non è in discussione poiché l'ab-
biamo riassunta nell 'apposita interpel-
lanza, ma che rimane agli atti della Ca-
mera come un documento che testimonia
le nostre preoccupazioni e le nostre pro -
poste —, affermata la validità della no-
stra opposizione di alternativa, che è
un'opposizione di alternativa che nasc e
dalla realtà sociale ed economica del
paese, affermata la validità delle critiche
alla fatiscenza del sistema, che oggi di-
ventano addirittura patrimonio dello
stesso Presidente del Consiglio che viene
qui in veste autocritica, per sé, per la su a
maggioranza e per le maggioranze che lo
hanno preceduto, chiediamo che si boni-
fichino innanzitutto le pubbliche strut-
ture, controllando le loro spese . Non è
possibile che si continui, in uno Stato che
si dice ordinato, a proiettare in avanti un a
condizione nella quale esiste, appunto ,
uno Stato che succhia il denaro ai contri-
buenti e vi sono enti periferici derespon-

sabilizzati che spendono senza neppur e
rendere di ciò conto ad alcuno, neppur e
allo stesso ministro del tesoro, come i l
senatore Andreatta esplicitamente am-
mette nella sua relazione trimestrale .

Signor Presidente del Consiglio, ella si è
presentato come fautore di intendiment i
programmatori . Ma gli intendimenti pro-
grammatori meritano un quadro plurien-
nale di riferimento semplice, articolato
in pochi punti, che non sia il fumoso
piano triennale a medio termine del suo
collega di Governo e amico di partito ,
onorevole La Malfa, il quale poi, al mo-
mento giusto — cioè durante la discus-
sione della legge finanziaria — è stat o
accantonato per motivi di opportunità po -
litica interni alla coalizione di maggio-
ranza, poiché il protagonista doveva es-
sere unicamente e soltanto il ministr o
della cassa, cioè il ministro del tesoro . Un
piano di riferimento articolato in pochi
punti, che sia un piano di riferiment o
utile per le categorie della produzione e
del lavoro, soprattutto per le piccole e
medie industrie, che devono sapere dove
si va a finire, o dove il Governo vuole s i
vada a finire; che faccia cessare la con-
traddittorietà degli atteggiamenti del Go-
verno e dei vari dicasteri che si colluttano
e conflittuano l 'uno con l'altro, in un
quadro di assoluto disordine che preoc-
cupa ed impaurisce le categorie econo-
miche e soprattutto coloro i quali sono i
primi artefici delle fortune economiche
della nazione, i risparmiatori, che il Go-
verno alletta, per le sue esigenze di cassa ,
attraverso la politica dei buoni ordinar i
del tesoro, caricando in maniera assoluta-
mente irragionevole il pubblico bilancio
di decine di migliaia di miliardi di oneri
per interessi .

Dunque, si proceda attraverso la boni-
fica urgente delle strutture pubbliche, at-
traverso la formulazione di un quadro d i
riferimento concertato ed impegnativo
per tutti, quanto meno per i partiti della
maggioranza governativa, aperto al con -
tributo dell'opposizione, completato da
una partecipazione del mondo del lavor o
che non può essere limitata agli incontri a
palazzo Chigi con i vertici di una «tri-
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plice» sindacale scaduta nella credibilit à
presso i lavoratori, come hanno dimo-
strato le assemblee, signor Presidente de l
Consiglio, che hanno portato al voto de l
febbraio 1982, cui ella ha fatto riferi-
mento in materia di accettazione del tetto
del 16 per cento, assemblee della triplic e
sindacale che sono andate deserte ,
quando non sono state caratterizzate d a
pesantissime contestazioni ; completato ,
dunque, da un colloquio con il mondo de l
lavoro che sia aperto a tutte le rappresen-
tanze dello stesso, alle associazioni che
rappresentano la libertà sindacale — ri-
cordo la fascia del sindacalismo nazio-
nale rappresentato dalla CISNAL —, all e
organizzazioni professionali che si impe-
gnino nell'ambito di tale quadro di riferi-
mento. Infine, un avvio del Governo sull a
strada della creazione, anche attravers o
precise proposte, di rapporti e di rela-
zioni industriali tali da mettere fine alla
conflittualità che l ' inerzia del Govern o
stesso ha scatenato e — lasciatemelo dire
— forse ha suggerito, come noi pensiam o
malignamente (ma non tanto!) perché l o
scoppio della conflittualità giova al Go-
verno, non per governare, ma certamente
per sopravvivere ed evitare pericoli d i
crisi .

Onorevole Presidente del Consiglio, in
questi giorni, in queste ore, nelle quali no i
qui dibattiamo problemi economici, in u n
altro Parlamento gli stessi problemi eco-
nomici si dibattono in modo molto di -
verso, per il sistema in cui quel dibattito s i
inquadra e per la proporzione delle forze
all'opposizione . Mi riferisco al dibattito in
corso dinanzi al Parlamento francese : in
quel paese un sistema del tutto diverso ha
portato al potere le forze della sinistra ,
che però da mesi hanno continuato pervi-
cacemente a sbagliare . Oggi, in quel Par -
lamento, si discute una mozione di cen-
sura proposta da Chirac a nome dell a
minoranza di destra, che non mancher à
di pesare sull'orientamento dei francesi ,
che subiscono la gestione velleitaria che i l
partito socialista di Mitterrand ha im-
posto al paese e che ha portato la Franci a
in una situazione di ingov.ernabilità della
spesa pubblica e reso necessario proce -

dere alla svalutazione della moneta . Eb-
bene, diceva qualche giorno fa Le figaro
che l'inettitudine si è trasformata in inco-
scienza . Noi ci auguriamo fervidamente
che lo stesso non avvenga per la nostr a
Italia, ma temiamo che l'inettitudine dell a
maggioranza nel suo complesso e
l'inerzia del Governo possano trasfor-
marsi in incoscienza . Vediamo che i par-
titi si avviano ad una verifica a porte
chiuse, che certamente porterà vantaggi
ai partiti stessi, ma non porterà certa -
mente vantaggi al popolo italiano, che
attende ben altro (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Battaglia
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interpellanza n . 2-01890 .

ADOLFO BATTAGLIA . Il fatto che noi vi -
viamo in una condizione di sicura gravità ,
quale è stata del resto esplicitamente de -
scritta dal Presidente del Consiglio nell a
sua franca risposta alle interpellanze, è
dimostrata, se non altro, dalla stessa sin-
golare situazione che si è determinata i n
questa settimana, una volta cioè superati i
grandi nodi della legge finanziaria, de l
bilancio, delle liquidazioni che — ricor-
diamolo sempre, onorevole Valensise —
ci hanno impegnato ininterrottamente i n
quest'aula dall'inizio di gennaio alla fin e
di maggio. Tutti i partiti, tutte le forze
sociali, stanno procedendo, a ritmo ser-
rato, a mettere a punto le proprie posi-
zioni e a confrontarle con quelle di altr i
partiti e forze sociali . Le confederazion i
sindacali si consultano urgentemente co n
tutti i partiti politici . La stessa iniziativa è
stata assunta dalla confederazione degl i
industriali . Il maggior partito di opposi-
zione è tornato ad aggiornare ed affinar e
due volte, nel giro di poco più di un mese ,
le sue tesi di politica economica e finan-
ziaria . La nuova direzione della demo-
crazia cristiana, appena uscita dal con-
gresso, ha fatto la sua prima, importante
uscita pubblica, definendo, proprio ieri ,
le linee di politica economica che intend e
perseguire. Il partito socialista, a sua
volta, ha cominciato una nutrita serie di
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incontri, sia con le forze politiche che
sociali. Repubblicani e liberali sono tor-
nati ad incontrarsi .

Dunque, c 'è una situazione peculiare ,
anche da questo punto di vista ; c'è un
movimento inconsueto . E forse proprio
partendo da questa constatazione du e
punti sono risultati particolarment e
chiari dell'esposizione del Presidente de l
Consiglio . Anzitutto le difficoltà del no-
stro paese non dipendono soltanto da i
dati della nostra situazione economica ,
ma dalle caratteristiche della nostra con-
dizione politica; le difficoltà del paese,
cioè, sono il frutto di fattori stratificatisi
nel tempo su tutti i terreni, in particolare
su quello della finanza pubblica e la cris i
è grave per questo complesso intreccio di
elementi di inefficienza e di insufficienz a
accumulatisi obiettivamente nel tempo .

Ma non questo Governo — ha detto i l
Presidente — bensì nessun Governo che
voglia davvero essere tale ed avere i l
senso delle istituzioni, e lavorare, istitu-
zione tra istituzioni, in questa democrazi a
ineliminabilmente fondata sui partiti poli-
tici, nessun Governo può affrontare un a
crisi profonda come quella che viviamo
se non ha dietro di sè il consenso solidal e
delle forze di maggioranza e se a quest o
non si accompagna un confronto leale e
positivo con quelle di opposizione .

Le espressioni con cui il Presidente de l
Consiglio ha concluso politicamente la
sua esposizione di qualche ora fa lo di-
cono con estrema schiettezza: «È neces-
sario uno sforzo straordinario di severità
e di rigore» — e si tratta di sapere, ono-
revole Valensise, se questo sforzo di ri-
gore e di severità, che lei contesta, deve
essere fatto o no, e noi riteniamo che l a
situazione sia grave, e che quindi debba
essere fatto, per coerenza. Ma misure ur-
genti di severità e di rigore — ha detto i l
Presidente — «non possono prescindere
da una prospettiva di largo respiro, che
non si può raggiungere — ha aggiunto —
se non si realizza un miglior clima poli-
tico tra i partiti della coalizione» .

Come repubblicani, onorevoli colleghi ,
non abbiamo, da questo punto di vista ,
rilievi da muovere ad alcuni piuttosto che

ad altri, o a questo partito piuttosto che a
quello; il nostro è un richiamo all'essen-
ziale, cioè alla costruzione di un'azione d i
Governo che continui e perfezion i
l'azione già svolta per restituire al paese
la sua stabilità economica, la sua sicu-
rezza di grande nazione industriale, la
solidità della sua finanza, della sua mo-
neta, della sua occupazione . Questo è il
nostro appello, e non quello rivolto a tute -
lare una particolare situazione di pre-
senza, di prestigio o di persone, cui pure ,
forse, il paese riconosce qualche merito .
Diciamo con chiarezza e con fermezza
che c'è spazio e possibilità per quest a
azione che rinnovi e molteplichi lo sforz o
già compiuto. C'è spazio e possibilità per
questa azione: non siamo condannati né
alla crisi, né alla divaricazione politica, n é
tanto meno al gioco logorante e aspro
delle polemiche reciproche .

Ci pare, dunque — e penso che quest a
espressione sia largamente condivisa —,
che il Governo abbia fatto benissimo a
venire ad esporre al Parlamento co n
grande franchezza i dati e i problemi real i
della situazione economica e finanziaria ,
aprendo così, nella giusta sede istituzio-
nale, una fase, sia pure breve, ma essen-
ziale, di dibattito e di preparazione, cioè ,
di ascolto e di attenzione a ciò che le forz e
politiche tutte espongono e propongono .

Pensiamo che esaurita questa fase ha
ragione il Governo a proporsi una accele -
razione, cioè una definizione estrema -
mente rapida delle misure rese necessari e
dalla situazione creatasi, sulla base di una
solidarietà recuperata, e rafforzata tra l e
forze di maggioranza: la quale solidarietà
consenta misure che permettano di pas-
sare dal fronteggiamento dell'emergenz a
allo scioglimento di almeno alcuni dei
nodi economici, finanziari e istituzional i
costitutivi dell'emergenza.

Osserviamo che ciò esige, insieme, l a
chiarificazione di un punto e l'assunzione
di una responsabilità . Il punto è quello
accennato dal Presidente del Consiglio ,
quando ha detto che il sentiero lungo i l
quale può progredire l'economia italiana
è certo estremamente ristretto, e quand o
ha accennato altresì, con un certo orgo-
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glio della verità, che nessuno può dire che
nel corso di quest'anno di governo il sen-
tiero sia mai stato smarrito . E vero: l'in-
flazione, il nostro male più oscuro, è di-
minuita; e, se è esatto che è diminuito
anche il tasso di inflazione di altri paes i
della Comunità europea, è anche vero ch e
è assai più difficile operare il rallenta-
mento di una macchina in corsa ad alta
velocità e dai freni precari, di quanto no n
lo sia diminuire di un punto o di due
punti il tasso di inflazione in paesi pi ù
stabili e dai meccanismi meno impazzit i
(e cioè, in questo caso, meno indiciz-
zati) .

È vero: la pace sociale è stata comples-
sivamente mantenuta; ristrutturazioni
importanti sono state accompagnate in
molte imprese importanti ; il piano a
medio termine è stato varato ; l'idea de l
Fondo per gli interventi e per l 'occupa-
zione è stata realizzata ; le tecniche para -
metriche di valutazione degli investiment i
sono state messe a punto. Il paese, cioè,
anche sul terreno economico, è stato go-
vernato, retto in una situazione difficile .

Ma, si dice, il deficit del settore pub-
blico allargato è aumentato . Il Presidente
del Consiglio ha già spiegato quali sono i
termini esatti del problema ; ed io mi au-
guro che questi elementi servano, almeno
in questo dibattito, in particolare negl i
interventi dei colleghi dell'opposizione, a
modificare i termini poco esatti che sono
stati adottati finora nel dibattito politico e
giornalistico. È chiaro che le prevision i
del deficit si basavano, a settembre dello
scorso anno, su dati che non hanno tro-
vato riscontro alla fine dello scorso anno ;
e che, dunque, come il Governo aveva
operato tagli sulla spesa e aumenti di get-
tito fiscale per tenere le previsioni basate
su quelle cifre di settembre, così bisogn a
procedere nuovamente oggi, sulla bas e
delle nuove previsioni e della realtà d i
funzionamento dei meccanismi perversi ,
o non controllabili senza adeguate revi-
sioni, che continuano ad agire sulla no-
stra finanza pubblica. Ed è chiaro che è
questo il momento ; né poteva essere
quello di approvazione della legge finan-
ziaria e del bilancio, né quelli successivi

di varo di decreti urgenti, o del provvedi -
mento per le liquidazioni .

Ma bisogna anche aggiungere che, se
analizziamo la situazione di cassa al
giugno 1982, che è stata presentata da l
ministro del tesoro, e la confrontiamo con
le previsioni assestate del 1981, troviamo
dei dati di un certo interesse, che mi au-
guro che i colleghi dell'opposizione ab-
biano analizzato adeguatamente . Tro-
viamo che mentre gli interessi passivi
hanno avuto un aumento, nel 1982, ri-
spetto al 1981, del 47,7 per cento, essi ne
avevano avuto uno del 57 per cento nel
1981, rispetto al 1980 . Troviamo che
mentre il disavanzo corrente aveva avut o
nel 1981, rispetto al 1980, un aumento de l
93,5 per cento — 93,5 per cento, lo ripeto !
— questo disavanzo si è trasformato ne l
1982, rispetto al 1981, in un risparmio
pubblico, quindi in un attivo, del 2,8 per
cento; mentre le spese in conto capitale ,
che erano aumentate del 21,2 per cento
nel 1981 rispetto al 1980, sono aumentate
del 43 per cento nel j982 rispetto al 1981 ,
così smentendo le contestazioni relative
ad una presunta politica di solo segn o
monetario di questo Governo.

E dunque questi dati obbiettivi espri-
mono, al di là di ogni strumentalizza-
zione, il segno di una volontà politica d i
risanamento della condizione della fi-
nanza pubblica, e certo si collocano i n
modo diverso rispetto ai dati di bilanci o
degli anni 1980 e 1981, quando i disavanzi
di parte corrente erano appunto arrivat i
al livello astronomico del 97 per cento .

D 'altra parte, quando questo Governo s i
presentò alle Camere e si prefissò l'ob-
biettivo del tasso di inflazione del 16 per
cento e del tetto di 50 mila miliardi, era
ben consapevole sia del livello della spes a
pubblica e dell'indebitamento pubblico ,
giunto alla cifra abnorme del 60 per cent o
del prodotto interno lordo, sia delle diffi-
coltà di controllare una spesa che sol o
per il 44 per cento è spesa dello Stato, e
per ben il 56 per cento è spesa del settore
pubblico allargato, e dunque spesa larga-
mente sfuggente agli interventi di Go-
verno. Abbiamo intese le parole assai
chiare del Presidente del Consiglio su
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questo punto . Era ed è dunque cosciente ,
il Governo, che gli strumenti di controllo
della finanza pubblica, e di governo della
finanza pubblica, che si sono stratificat i
nel tempo in Italia, sono assai poco idone i
a guidare la società industriale dei nostr i
tempi, sia dal punto di vista della tempe-
stività delle decisioni, sia dal punto d i
vista delle procedure di spesa. Nessuna
democrazia industriale, per esempio, h a
quell'autonoma decisione parlamentar e
di spesa, anche contro l'esplicito avvis o
del Governo, che costituisce una caratte-
ristica davvero anomala dalla nostra co-
stituzione materiale .

Il programma di emergenza si fece
dunque carico per la prima volta di fis-
sare obiettivi la cui attuazione dipendeva
dalle previsioni di andamento economic o
formulate in settembre . Se oggi siamo
qui, a metà anno, con un Presidente del
Consiglio che per la prima volta porta in
Parlamento, apertamente, il dibattito su l
discostamento tra le previsioni e la realtà ,
per iniziare una seconda — dopo la prim a
operata tra settembre ed ottobre —
marcia di riduzione del deficit pubblico ,
ciò si deve al fatto che questo Governo si è
voluto porre precisi obiettivi (pur cono-
scendo le difficoltà oggettive, che grava -
vano sulle sue spalle per il peso dei fattori
stratificatisi in passato) e ha voluto porre
il Parlamento, il paese e le categorie so-
ciali ciascuno di fronte alle proprie re-
sponsabilità . Ed è semplicemente para -
dossale che questi fattori di realismo, d i
consapevolezza e di lealtà politica, invec e
che essere valutati positivamente, siano
camuffati sotto una presunta insuffi-
cienza dell 'azione di Governo .

Certo, il Governo sarebbe fortement e
responsabile, se avesse contribuito con la
sua azione, con il suo lassismo finanzia -
rio, ad allargare il deficit promuovend o
spese senza copertura . Ma questo è ap-
punto ciò che non è stato fatto ; e dunqu e
non c'è responsabilità per questo, com e
non c'è responsabilità per i meccanism i
perversi che hanno portato all'allarga-
mento automatico della spesa . E, se
anche avesse allargato la spesa pubblica
di 100 o di 500 miliardi, o anche di mille

miliardi — ciò che non è avvenuto — ono -
revole Spaventa, onorevole Bassanini ,
quale sarebbe la sua responsabilità ri-
spetto all'ordine di cifre di 15 mila mi-
liardi?

Ma questo non è in realtà avvenuto .
Non c'è invece, onorevoli colleghi, una
responsabilità del Parlamento? Non de l
Parlamento come istituzione, ma dell e
forze politiche che in concreto operano i n
Parlamento . Non c'è qualche responsabi-
lità su questo punto? Domandiamocelo a
bassa voce, per lo meno! Quante sono l e
leggi e le leggine che sono state varat e
negli stessi mesi di approvazione della
legge finanziaria e del bilancio? Come
forze politiche, attraverso i meccanism i
parlamentari, quale contributo abbiamo
dato al risanamento del bilancio, se è vero
che da tutti noi sono state proposte ed
approvate spese aggiuntive per oltr e
7.700 miliardi, cui il Governo ha dovut o
far fronte con 7.700 miliardi di entrate? E
quali sono stati i ritardi o le resistenze
nell'approvazione di leggi importanti ed
essenziali, dalla pregiudiziale tributaria
per la lotta all'evasione alla «legge Visen -
tini-bis», e alle altre che il Presidente de l
Consiglio ha citato e di cui è tornato a
chiedere la rapida approvazione? E che
cosa dire della mancanza di controllo da
parte del Parlamento sugli sprechi e l e
inefficienze della pubblica amministra-
zione? Quale conseguenza abbiamo tratto,
colleghi, dalle relazioni che la Corte de i
conti ci invia? Ma non abbiamo neppure i
meccanismi procedurali per far fronte a
questo problema!

Questo è il problema dell 'accettazione
di responsabilità da parte delle forze poli -
tiche, che ho dianzi citato.

E dunque il complesso del sistema d i
governo — Parlamento ed esecutivo —
che deve essere toccato, come il Presi -
dente del Consiglio ha ricordato nel suo
discorso. Ed occorrono innanzitutto prov -
vedimenti specifici, in particolare sui
meccanismi di formazione della spesa ,
per riportare la finanza pubblica sotto
controllo. Occorre che non soltanto il Go -
verno, ma i partiti, nel Parlamento, s i
impegnino a riforme adeguate e speci-
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fiche su punti precisi: sanità, pensioni ,
istruzione, trasferimenti . Il Presidente del
Consiglio ha fatto presente che è previst a
una spesa per la sanità di 23 mila miliard i
e che le regioni hanno dato mandato all e
unità sanitarie locali di preparare bilanc i
di spesa per complessivi 27 mila miliardi,
dunque 4 mila miliardi in più! Sarà anch e
questa responsabilità del Governo, o sar à
una responsabilità più generale delle
forze politiche, ministro Aniasi, lei che è
stato ministro della sanità per tant o
tempo? E occorre che i partiti giungano a
varare in Parlamento, senza esitazioni ,
provvedimenti e misure che avviino vers o
un deficit compatibile con la necessità d i
ripresa dell 'economia . Occorre che le
forze parlamentari si impegnino specifi-
camente nella riforma dei nostri regola-
menti antiquati, in un complesso di mi-
sure che diano una linea di severità e d i
rigore, non solo dichiarata dai partit i
nelle loro risoluzioni di politica econo-
mica, come abbiamo letto recentemente ,
ma provata dai fatti, provata dai compor-
tamenti parlamentari .

Onorevoli colleghi, il paese ci offre u n
quadro abbastanza contraddittorio. Un
autorevole esponente sindacale notava
proprio ieri che gli operai scioperan o
meno e meno volentieri ; eppure duecen-
tomila lavoratori saranno a Roma di qui a
qualche giorno per una grande manife-
stazione di massa che, piaccia o non piac-
cia, darà il tono del conflitto sociale spri-
gionato da un paese che complessiva -
mente è ansioso e incerto . L ' opinione
pubblica, ci pare, esprime al tempo stess o
sentimenti di timore e di fiducia . Cioè, c' è
paura, ma anche speranza, in quest o
paese; e sono entrambe il frutto evidente -
mente di questi anni recenti abbastanz a
tormentati . Allora non, genericamente, le
forze politiche, ma i partiti, questi partiti ,
qui ed ora, nei loro incontri, nell'azione d i
governo, nel loro rapporto parlamentare,
debbono decidersi a stabilire quale d i
questi due sentimenti, se la paura o l a
fiducia, entrambe legittime ed entramb e
motivate, debba infine prevalere . E l'ap-
pello che i repubblicani rivolgono conclu -
sivamente in questo momento difficile è

dunque l'appello ai partiti, e soprattutto
ai partiti maggiori della coalizione, a l
massimo di razionalità, di lucidità, di ca-
pacità di lavoro e di concretezza, perch é
un poco di ragione e di fiducia tornin o
più liberamente a circolare in questo
paese tendenzialmente vitale (Applausi
dei deputati del gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. L'onorevole Magri ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l'interpellanza Gianni n . 2-01892, di cui è
cofirmatario .

Lucio MAGRI. Signor Presidente, si-
gnori deputati, un anno fa il senator e
Spadolini presentò alle Camere un nuov o
Governo formato dalla democrazia cri-
stiana, dal partito socialista italiano, da l
partito repubblicano, dal partito socialde -
mocratico, dal partito liberale . A quest i
partiti chiese la fiducia, e, avendola otte-
nuta, a nome loro si assunse la responsa-
bilità di governare e dunque di essere giu -
dicato dal paese per ciò che faceva e per i
risultati che ne venivano. Non è inutile
ricordare questo dato assolutamente ba-
nale e elementare perché uno dei para -
dossi della politica italiana di oggi st a
proprio nel fatto che si è venuto confon-
dendo tra la gente, spesso anche tra noi, i l
concetto di maggioranza e quello di oppo -
sizione. Attraverso la pantomima delle ri -
petute scaramucce, che ancora si ripete ,
tra le forze della maggioranza, e pur -
troppo a volte anche i sottili distingu o
dell'opposizione, gli italiani trovano
sempre più difficile sapere chi devono
ringraziare di ciò che di buono o di cat-
tivo accade. Non pochi forse sono ogg i
coloro convinti che in questo paese Spa-
dolini sia il capo del Governo e Crax i
guidi l'opposizione, e anzi si arriva a l
punto che un ministro, persona seria d i
un partito serio, l'onorevole La Malfa, di -
chiara alla televisione che oggi si raccol-
gono i frutti amari di trent'anni di malgo-
verno, scordandosi che per tutti o quas i
questi trent ' anni al Governo c ' è stato
anche il suo partito e, anzi, la sua fami-
glia per più generazioni .

Nel momento in cui costituì il suo Go-
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verno, il senatore Spadolini assunse u n
impegno al quale diceva — io credo one-
stamente — di tenere più che ad ogn i
altro: l'impegno di fronteggiare l'emer-
genza della crisi economica e di avviare
uno suo risanamento .

Non era un obiettivo facile né di breve
momento, ma il senatore Spadolini rite-
neva possibile raggiungerlo gradual-
mente operando con forza su quelle che ,
a parere suo, erano le questioni central i
della crisi economica e cioè, da un lat o
costruendo con autorità e persuasione in-
sieme un'intesa duratura tra le maggior i
parti sociali (Confindustria e sindacati) e
dall'altro risanando il dissesto della fi-
nanza pubblica .

Dopo un anno di vicende sussultorie in
cui si sono alternate grida di allarme e
compiacimento perché il peggio era pas-
sato, ma durante il quale quasi mai il tem a
vero della crisi economica è stato al centr o
del confronto politico, questa mattina il
senatore Spadolini, pressato dagli eventi è
venuto qui alla Camera a riferirci di un a
situazione dell'economia italiana che per i l
suo Governo costituisce una vera e propria
dichiarazione di fallimento .

L'inflazione non solo non è stata stron-
cata, ma permane a livelli, se rapportati
ad una fase recessiva, non inferiori a
quelli del passato ed anzi, in termini dif-
ferenziali rispetto agli altri paesi, cre-
sciuta; l'occupazione ha nel contempo su-
bìto un taglio generalizzato che la cassa
integrazione straordinaria sempre men o
riesce a nascondere ; la bilancia dei paga -
menti è pericolosamente in rosso mal -
grado svalutazioni ripetute e senza che si
siano avviati processi strutturali capaci d i
riequilibrarla, la ristrutturazione indu-
striale non solo si è concentrata sul ri-
sparmio del lavoro, ma è prevalente -
mente avvenuta in settori maturi e, dun-
que, senza rimuovere i grandi ritard i
della struttura produttiva italiana .

Tutto ciò non sarebbe di per sè ancora
conclusivo perché potrebbe addebitarsi a
cause ed a fattori oggettivi rispetto ai
quali il Governo poteva fare poco ; ma lei ,
senatore Spadolini, ha dovuto nel con -
tempo riconoscere che anche rispetto agli

impegni specifici assunti per fronteggiar e
la crisi, l 'obiettivo è stato totalmente man -
cato .

Sul fronte sociale si è arrivati non già
all 'intesa, ma a uno scontro frontale s u
scala mobile e contratti, Sul fronte della
spesa pubblica il deficit ha superato de l
30 per cento ed oltre quel tetto dei 50 mil a
miliardi che lei, senatore Spadolini, con-
siderava la sua linea del Piave, una line a
che poteva essere difesa . È possibile che
un Governo sbagli, a distanza di poch i
mesi, le previsioni sul bilancio dello Stat o
di una percentuale così impressionante ?

Delle due l'una : o la linea di politica
economica da lei proposta era sbagliata ,
gravemente insufficiente, oppure d a
parte sua e da parte dei partiti della sua
maggioranza non si è voluto o saputo por-
tarla avanti . Nei due casi le conseguenze
da trarre sarebbero evidentemente di-
verse, ma il fallimento politico è co-
munque altrettanto evidente .

In qualsiasi sistema democratico l a
conseguenza da trarre da questa situa-
zione sarebbe stata ovvia . Non dico che le i
dovesse necessariamente dimettersi : po-
teva riunire i suoi ministri, la sua maggio -
ranza e presentare, a nome loro, un'ana-
lisi credibile ed autocritica di ciò che era
avvenuto . Si potevano indicare i fatt i
nuovi intervenuti, le insufficienze che s i
erano rilevate e su questa base si poteva
definire una nuova politica economica o ,
se volete, strumenti più adeguati per rea-
lizzare quella che era rimasta sulla carta
e chiedere poi al Parlamento che si pro-
nunziasse . Invece, non si è voluto o non s i
è potuta seguire questa strada, perché l a
sua maggioranza è incerta e divisa e dev e
ancora affrontare quella «verifica», que l
chiarimento che da mesi ogni giorno si
minaccia, si promette, ma non si fa .

Ci troviamo così a discutere prima che
il Governo abbia definito una proposta ,
anzi, in un clima di aperte divisioni al suo
interno — divisioni che anche oggi sono
affiorate — e dunque senza poter nulla
decidere né votare, come se su un tema d i
questa dimensione ed urgenza la Camer a
potesse decentemente limitarsi a discus-
sioni generiche e senza conclusioni impe-
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gnative. È questo, del resto, un costume
che si va generalizzando in questa Ca-
mera: forse anche per le indecisioni dell a
stessa opposizione, non si riesce più ad
avere un confronto chiaro di posizioni e
di proposte .

A tale metodo, io credo, avremmo do-
vuto tutti opporci, rifiutandoci di discu-
tere su una base così ambigua e in un a
forma tanto inconcludente . Poichè però
le cose premono e la gente (penso a quelle
centinaia di migliaia di lavoratori che ver -
ranno a Roma dopodomani) ha il diritt o
di sapere con totale chiarezza cosa ogn i
forza politica pensa della situazione eco-
nomica e quali scelte propone, dirò l a
nostra, in modo volutamente schematico ,
su quelli che a me paiono i tre problem i
centrali e discriminanti .

Il primo è quello della scala mobile, ch e
noi crediamo debba essere pienamente
garantita : non solo oggi per toccarla do -
mani, ma oggi e domani . Non è questa
infatti la causa della crisi, ma semmai l o
diventa solo e quando si evita di affron-
tare le cause vere e profonde di quell a
crisi . La difesa di questo strumento costi -
tuisce dunque, a nostro parere, il presup-
posto sociale e anche il vincolo econo-
mico necessari per una vera svolta di risa -
namento dell'economia italiana .

Il secondo è quello del deficit pubblico ,
che noi pensiamo debba essere subito, e
con strumenti draconiani, risanato da l
punto di vista quantitativo e qualitativo .
Proprio perciò occorre che si impong a
una scelta molto netta di chi deve pagare .
Noi crediamo che debbano e possano pa-
gare anzitutto gli strati medio-alti, del pri -
vilegio, del consumo opulento, del paras-
sitismo, che in Italia sono vasti e che s i
sono in questi anni per molte strade ulte-
riormente diffusi . Perciò proponiamo
un'imposta straordinaria e generalizzata
sul patrimonio, non come uno dei punti ,
ma come il punto-chiave, come misura -
shock di una nuova austerità .

Il terzo problema è quello degli investi -
menti, senza i quali ogni austerità sarebbe
inutile alibi e fuga, e al quale in Italia e
altrove, oggi e per lungo periodo, no n
sono in grado di dare soluzioni i mecca -

nismi presenti sul mercato e le decisioni
delle imprese. Questa politica nuova d i
sviluppo e di investimenti esige un nuovo
intervento pubblico, diretto e concentrato
non su compiti assistenziali e di supporto ,
ma nei settori trainanti di una nuova stra-
tegia di sviluppo .

Su questi punti avremo certo occasione
di discutere nelle prossime settimane e
nei prossimi mesi e quando il suo Go-
verno ci dirà chiaramente cosa intend e
fare. Ora vorrei fare solo pochissime con-
siderazioni, in particolare sui primi due
di questi punti, che sono più immediati e
impongono scelte scottanti .

Parto dalla constatazione — e non ho i l
tempo di argomentarla: è l'unico punto
che credo ci veda concordi — che la cris i
dell'economia non solo italiana, ma occi-
dentale, è sempre più grave, è drammati-
camente grave . Aggiungo che purtropp o
non ci sono risposte facili a questa crisi . È
giusta la polemica — ed è importante che
l'abbia fatta l'onorevole Labriola —
contro il monetarismo, ma è altrettanto
vero che in tutti i paesi dell'Occidente a l
monetarismo in sostanza si finisce per
approdare proprio perché è la ricetta più
semplice e facile di questi 40 anni . Quella
della cosiddetta spesa keynesiana di so-
stegno della congiuntura non funzion a
più; e chi anche con serietà e coraggio c i
ha provato, come Mitterrand, ha dovut o
constatare che le scelte sono molto più
difficili e dilemmatiche .

Per affrontare questo tipo di crisi, l a
nostra posizione è chiara su due punti .
Anzitutto, la questione — che io consi-
dero centrale — della scala mobile, sull a
quale l'onorevole Spadolini ha usato ne l
suo discorso toni civili . e moderati ma h a
evitato di fare una scelta .

Non credo, anche se non sarò certo io a
fare il difensore della Confindustria, si a
leale dare a Merloni tutta la colpa per la
scelta che ha fatto, perché Merloni ha
tirato il grilletto di un'arma che molt i
altri avevano caricato, dopo un anno in
cui giornali, economisti, professori, mini -
stri, a volte sindacalisti, avevano ricono-
sciuto che il meccanismo di indicizza-
zione era forse la più importante delle
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cause della spinta inflazionistica ; dopo
che il governatore della Banca d'Italia
non solo aveva posto come centrale i l
tema dell'indicizzazione ma aveva detto
«se non lo fate voi, io farò la parte mia» ,
non ci si può tanto stupire che Merlon i
abbia scelto di fare la parte sua .

Faccio questo discorso non solo per tor-
nare sulle responsabilità del recente pas-
sato, ma anche perché questo stess o
orientamento di forze politiche e cultural i
sta già riaffiorando e condizionerà l'in-
tera vicenda . In sostanza, sono molt i
(nella maggioranza, fuori di essa e d
anche nel sindacato) che dicono : sì, è
vero, è sbagliato porre oggi la question e
della scala mobile; discutiamo adesso de i
contratti, poi però bisognerà cambiare la
scala mobile. A mio parere, questa è una
posizione abbastanza insensata e confusa .
Una delle due: o la scala mobile, la sua
sostanza, deve essere cambiata, canora è
ragionevole che si discuta dei contratti
come della scala mobile ; oppure non si è
— come non sono io — d'accordo a che si
discuta della scala mobile perché si pens a
che la scala mobile non debba essere
cambiata né oggi né dopo i contratti .

Badate bene, io non sono di solit o
(credo me lo possiate riconoscere) pro -
penso alle semplificazioni demagogiche .
Quando dico «la scala mobile non s i
tocca», non intendo dire che l'accordo de l
1975 è perfetto o negare che in presenz a
di un'imprevista inflazione galoppant e
esso abbia dato luogo anche a dei mecca-
nismi perversi (eccessivo appiattiment o
salariale, riduzione dei margini contrat-
tuali) ; ma penso che la scala mobile non s i
tocca nel suo punto nodale ed è su questo
punto che oggi si è aperto un conflitto e
sul quale bisogna quindi pronunciarsi .

Il punto fondamentale della scala mo-
bile è questo: la grande massa dei lavora -
tori dipendenti e in primo luogo dei lavo -
ratori manuali (cioè l'operaio comune ,
non quello del fantomatico salario mi-
nimo, che nell'industria — sia quell a
emersa sia quella sommersa — non esi-
ste, ma quello delle 6-700 mila lire) deve
essere pienamente garantita da un mec-
canismo automatico o deve recuperare

attraverso la logica negoziale? Questo è i l
punto che la Confindustria ha posto com e
centrale e che condiziona anche quell o
dell'appiattimento, perché, se non s i
riesce a sfondare su questo punto, ogn i
cosiddetta valorizzazione della professio -
nalità o differenziazione del punto di con -
tingenza comporterebbe paradossal-
mente un aumento del costo del lavoro .

Bene, io penso che su questo punt o
debba essere fatta — sia a livello sinda-
cale che a livello parlamentare e governa -
tivo — una scelta chiara, nel senso ch e
questo meccanismo va salvato, perché co-
stituisce il punto più avanzato e la pre-
messa necessaria di una nuova politic a
economica .

Perché? Innanzitutto, dal punto di vist a
della grande massa operaia e del potere
del movimento sindacale . Ma — dirò su-
bito dopo — non solo da questo .

Il livello del salario.
Noi ci troviamo forse per la prima volta

nella storia in modo così aperto di front e
ad una crisi che sempre più intreccia — e
non alterna — inflazione e recessione ; e
se in una situazione di questo genere un
meccanismo automatico non garantisc e
almeno i salari della massa operaia, l a
conseguenza è un taglio del salario real e
che non a caso è avvenuto, in modo anch e
brutale, in molti paesi che vivono un a
crisi anche meno grave della nostra . Ma
c'è di più: se si colpisce questo mecca-
nismo automatico, avremo due conse-
guenze fatali, molto importanti . Innanzi -
tutto, una parte di lavoratori che operan o
nei settori che tirano (e ci sono, data l a
caratteristica molto articolata della crisi) ,
rincorrerà ed a volte supererà il tasso
d'inflazione, mentre altri lavoratori si tro -
veranno progressivamente colpiti ed
emarginati : di qui, una disgregazione del
fronte contrattuale sindacale. Di più: se la
forza del sindacato (come già avviene in
altri paesi) verrà assorbita in questa rin-
corsa prevalentemente salariale, tutta l a
grande intuizione del sindacato italiano ,
l'intervento sul l 'organizzazione del lavoro
e soprattutto sugli investimenti e sull a
politica economica, diventerebbe un a
pura sigla, una pura parola .
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LEONILDE IDTTI

Lucio MAGRI . È per questo che, da l
punto di vista non degli interessi imme-
diati e corporativi, ma dai punti di vista di
fondo del movimento dei lavoratori, l a
scala mobile non può essere intaccata .

Ma v'è anche un più generale punto d i
vista nazionale . Sostengo — e sarei
pronto a dimostrarlo — che non è ver o
che negli ultimi anni il meccanismo d i
scala mobile è stato il responsabile —
tanto meno quello fondamentale — de l
processo inflazionistico, e ciò' è dimo-
strato dall 'esperienza. I «padroni» (per -
mettete di chiamarli così) quest'anno
hanno avuto molto di quello che chiede -
vano; in altri paesi questo è stato assolu-
tamente evidente perché c'è stato un ta-
glio brutale ed esplicito del salario di -
retto, ma anche in Italia ciò è avvenuto.
Poche settimane fa, lei, senatore Spado-
lini, od il suo compagno, amico Olcese ,
quando si trattava di discutere del refe-
rendum sulle liquidazioni, ha detto che, s e
questo fosse passato, l'insopportabil e
costo sarebbe stato di 25 mila miliardi . I
promotori del referendum (che non era-
vamo noi, anche se lei ogni tanto si con -
fonde, ma per colpa nostra) dicevano : oh,
sono esagerati, 25 mila miliardi! Ma i o
voglio invece prenderla sul serio: se è
vero che, sia pur in termini di salario dif-
ferito, quell'accordo sulle liquidazioni ha
comportato 25 mila miliardi di risparmio
per le imprese, vuoi dire che in quest i
cinque anni, dal 1977, in termini di sa-
lario globale diretto e differito, c'è stat o
questo spostamento e ve ne è stato un o
analogo in termini di drenaggio fiscale ,
quindi gravante sui lavoratori dipendenti ,
che poi in gran parte andava a finanziare
i 28 mila miliardi di trasferimenti a di -
retto sostegno delle imprese che figura -
vano nel bilancio dello Stato : un trasferi-
mento, quindi, dal salario al profitto, in
questi anni c'è stato . La relazione dell a
Banca d'Italia — di cui lei si fa forte —
non tace questo, ma dice che dal 1978 al
1981 si è avuto un incremento del profitto
che non si registrava da quindici anni .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Non è vero che mi
faccio forte, tant'è vero che la cito !

Lucio MAGRI . Di più: vi si dice che ne l
1982, per la prima volta nella storia de l
dopoguerra, c 'è stata una stabilità, se non
una flessione, del costo orario del lavoro ,
anche in fase apertamente recessiva, cos a
che in passato non si era mai determi-
nata ; ma non è solo in termini di massa ,
tra salario e profitti, che c 'è stato questo
spostamento, ma anche in termini di as-
senteismo, di straordinari, di controllo
sull'organizzazione del lavoro, di livell i
d 'occupazione. Questo dunque è avvenuto
in Italia ed in tutti gli altri paesi .

Si può dire quel che si vuole, ma non s i
può sfuggire a questo problema: mal-
grado le politiche reaganiane, i trasferi-
menti a vantaggio dei profitti, il recuper o
dell'assenteismo e la diminuzione a volte
selvaggia dell'occupazione, perché quest o
sistema non si riprende e l'inflazione ri-
mane ovunque latente a livelli pericolosis -
simi, mentre recessione e stagnazion e
perdurano?

Ecco il ragionamento in base al quale
dico che non è la scala mobile o il cost o
del lavoro la causa della crisi ; dobbiamo
invece affrontare le reali cause della cris i
stessa . È vero, per esempio, che c'è l 'ap-
piattimento e che vi sono degli effetti per -
versi . L ' interrogativo è questo: dobbiamo
recuperare tali effetti perversi riducend o
l'occupazione ed affrontando l'inflazione ,
o dobbiamo recuperare questi effetti per -
versi smantellando la scala mobile ?

Se dobbiamo parlare delle altre pro -
fonde cause della crisi, veniamo alla pi ù
evidente di esse, che richiede una politic a
nuova e coraggiosa a cui la sinistra non
può sottrarsi, e cioè la questione del de-
ficit pubblico.
Io non sono affatto di quei «sinistri» ch e
pensano che basti stampare moneta e ch e
credono alle politiche espansive .

Questo nostro deficit, che rappresent a
il 14 per cento del reddito nazionale, s i
compone prevalentemente di spesa cor-
rente ed è totalmente incompatibile no n
solo con una politica di stabilizzazione,
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ma anche con una politica di sviluppo, la
quale nel breve periodo comporta mag-
giori investimenti .

Questo dunque è un problema che v a
affrontato anzitutto dalla sinistra i n
modo inflessibile e con strumenti draco-
niani. Chiediamoci però quali sono le pro -
fonde cause di questo deficit . Io credo ch e
si possano sommariamente così indivi-
duare: primo, un sistema politico — è
giusto e corretto parlare di sistema poli-
tico — che si è costruito recuperando
consensi sulla base dell'allargament o
della spesa pubblica; questo riguarda so -
prattutto i partiti di governo, cioè que i
partiti che a parole chiedono una politica
di severità e di rigore . Secondo, questo
deficit è legato al fatto non che c'è un'ec -
cessiva — su questo punto, onorevole Pre-
sidente Spadolini, non mi ha convint o
molto — spesa per consumi sociali, anch e
solo in rapporto al reddito, bensì al fatt o
che questa spesa per consumi sociali è i n
larga misura legata ad ingiustizie, spre-
chi, parassitismi . Terza causa di questo
deficit che sempre si tace, è che in gran
parte finiscono con il ricadere sul defici t
pubblico le insufficienze e le distorsioni
dello sviluppo complesso del sistema pro-
duttivo. L'assistenzialismo è una risposta
sia pure insufficiente al blocco dell'occu -
pazione, all'esistenza di settori marginali ,
al decadimento delle regioni meridio-
nali .

Se così stanno le cose mi sembra che la
prima constatazione da fare sia quella
che per affrontare il deficit non bastano
più i pannicelli caldi . Se noi accettassimo
ancora una volta la strada dell'aumento
delle tasse, non avremo, a mio parere ,
risolto quasi nulla, come non si è risolt o
nulla nel passato . Bisogna innanzitutto
decidere chi deve pagare e poi stabilire
come si devono spendere i soldi per elimi-
nare gradualmente le cause che hann o
prodotto il deficit . La difficoltà in cos a
consiste? Che per ridurre, per esempio, l a
spesa pubblica, senza un taglio selvaggi o
ed indiscriminato delle prestazioni so-
ciali, bisogna avere la volontà politica, m a
anche il tempo, per produrre riform e
strutturali ed organizzative di grandi ap -

parati dello Stato e della spesa . Solo con i l
tempo si può recuperare il così dett o
scandaloso fenomeno dell'evasione fi-
scale. Il punto è chi deve pagare in ter-
mini immediati per mettere in moto un
processo di risanamento dello Stato per
un rilancio dello sviluppo . Credo che la
risposta sia molto semplice, anche se bru-
tale: debbono pagare non solo i grand i
patrimoni, ma anche i vasti, numerosi e d
opulenti strati medio-superiori che esi-
stono nella società italiana ed a volte son o
i soggetti di una scandalosa disugua-
glianza. È vero che in questi ultimi anni
c'è stato un appiattimento nelle retribu-
zioni da lavoro dipendente, ma ciò nono-
stante l'Italia non è diventato un paese
più uguale. Basta andare in giro per le
strade delle grandi città italiane per con-
statarlo. In Svizzera o in Svezia l'imma-
gine di egualitarismo è molto superiore a
quella che c'è a Roma, a Milano o in altre
città di provincia. Vediamo quali sono le
ragioni di questo apparente paradosso :
perché vi è questa differenziazione di red -
diti, di consumo e di lusso, mentre c' è
l'appiattimento dei redditi da lavoro? È
un fenomeno anche in termini di analis i
economica: la risposta sta nel fatto ch e
negli ultimi 10 o 15 anni, per una serie d i
fattori, e cioè per un verso la protratt a
evasione fiscale e per l'altro i guadagn i
speculativi sull'inflazione, ha ripres o
spazio nel nostro sistema economico
quella categoria che era desueta, cio è
quella del patrimonio . L'imposta patri-
moniale era una vecchia bandiera dell a
cultura socialista, che era diventata lo -
gora perché nella struttura economica ,
con il declino della vecchia rendita, i l
patrimonio diventava un elemento men o
fondamentale . Ma, nello sviluppo attuale
del capitalismo occidentale e soprattutt o
della sua crisi inflazionistica, il patri-
monio è diventato — sia esso piccolo,
medio o grande — forse il fattore fonda -
mentale delle disuguaglianze .

Ciò che noi da tempo proponiamo ( e
che qualcuno oggi riprende) in termin i
non demagogici è l'idea di un'imposta
patrimoniale generalizzata per un certo
numero di anni, che fornisca una quan-
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tità sufficiente di risorse per avviare un
processo di risanamento . Può essere per
certi strati anche impopolare ; è una dura
battaglia, ma ha un senso ed una giustifi-
cazione. Ecco la linea su cui chiediam o
che si affronti il problema del deficit, ag-
giungendo che tutto ciò ha un senso se
non cadiamo — come lei, a mio parere ,
anche oggi è caduto, senatore Spadolin i
— nuovamente nella logica che è stat a
anche dei Governi di unità nazionale, cioè
in quella di separare il problema dell ' in-
tervento a breve (che, come ho detto, è
necessario) dal problema dello sviluppo ,
cioè del risanamento delle strutture fon-
damentali della spesa pubblica da una
parte e del rilancio dei processi di investi -
mento dall'altra, che non sono più in
grado di garantire in Occidente, attra-
verso i meccanismi del mercato e le deci-
sioni delle imprese, né l'occupazione n é
una certa qualità dello sviluppo. E un
problema molto difficile, concettual-
mente e politicamente . Tutti vediamo i l
fallimento delle economie pianificate .
Questo è il punto da affrontare . Siamo di
fronte ad un sistema che non è più in
grado di realizzare i suoi obiettivi . Questa
moda neoliberista è accompagnata alla
pratica assistenzialistica; la signora That-
cher, che ci ha provato, recupera il con-
senso con la guerra . E questo non è com-
patibile con il quadro democratico .

PRESIDENTE. Onorevole Magri, i l
tempo a sua disposizione è già scaduto.

Lucio MAGRI. Ha ragione; mi autocri-
tico, come non ha fatto il Presidente de l
Consiglio .

PRESIDENTE . L'autocritica è una cosa
molto comoda: lo sappiamo per espe-
rienza, onorevole Magri .

Lucio MAGRI . Vorrei che anche il Pre-
sidente del Consiglio si giovasse di quest a
comodità, ed anche i partiti della su a
maggioranza, che sono sempre bravi —
come diceva il compagno Cacciapuoti d i
Amendola — «a fare l'autocritica del par-
tito alleato» .

Questo tipo di svolta che noi chiediamo
(scala mobile, contratti, politica del bi-
lancio e questione del rapporto con l a
politica degli investimenti), a mio parere ,
non è compatibile con il quadro, l'alle-
anza politica e la composizione, sociale e d
organizzativa, dei partiti del l 'attuale mag-
gioranza. A mio parere, essa è indissolu-
bilmente legata al tema di un'alternativa
sociale e politica . È difficile questa alter -
nativa? Questo non è neppure l'argo -
mento da affrontare ora ed io devo dir e
— se volete, per porre una domanda a l
compagno Napolitano, che interverrà tra
breve — che mi riesce sempre meno fa-
cile capire, anche a proposito della prin-
cipale forza di opposizione, che certa-
mente condivide tante di queste conside-
razioni sulla politica economica, che cosa
voglia dire l 'alternativa, che invece di di -
ventarmi più chiara mi diventa sempre
più oscura (Richiami del Presidente) .
Dopo aver detto che l 'alternativa demo-
cratica era l'unità nazionale, si è passati a
dire che l'alternativa democratica era un
Governo diverso ed io avevo capito che si
trattava di un Governo con un divers o
Presidente del Consiglio e con un divers o
programma; e non riuscivo, già a quest o
punto, a capire quale esso potesse essere ,
considerati gli orientamenti attuali dell e
forze di maggioranza. Adesso la cosa è
diventata per me ancora più oscura, per-
ché secondo l 'ultima formulazione i co-
munisti devono partecipare al Governo ,
ma questo Governo non può essere né d i
unità nazionale (cioè con la DC), né d i
alternativa (cioè senza la DC) . E allora mi
riesce difficile capire l'oggetto misterios o
di un Governo che abbia dentro i comu-
nisti, ma che non sia né di alternativ a
democratica, né di unità nazionale . Credo
che i temi finalmente emergenti dell a
crisi economica possano e debbano porre
a tutti, al Governo ed all'opposizione, l a
necessità di essere più chiari nei loro in-
tendimenti, nei loro propositi ; e sotto-
lineo particolarmente al Governo, perché
è paradossale, come ho già detto, che i l
Governo venga qui . . .

PRESIDENTE. A questo punto, onore-
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vole Magri, se non conclude il suo inter -
vento sono costretta a toglierle la pa-
rola .

Lucio MAGRI . . . alla vigilia di una veri -
fica che non si sa su cosa avverrà .

PRESIDENTE. Onorevole Magri, lei h a
parlato esattamente sette minuti in pi ù
del tempo concessole, e questo non è un
segno di rispetto per gli altri gruppi !

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

IV Commissione (Giustizia) :

ROSSI DI MONTELERA: «Disciplina de l
Corpo degli agenti di custodia» (3401 )

(con parere della I, della V e della VII Com-
missione);

X Commissione (Trasporti) :

PERRONE ed altri: «Istituzione della
Azienda dei mezzi meccanici e dei magaz -
zini del porto di Catania» (3320) (con pa-
rere della I, della V, della VI, della IX e
della XII Commissione) ;

XII Commissione (Industria) :

CARAVITA : «Norme per l 'attività di este -
tista e modificazioni alla disciplin a
dell'attività di barbiere, parrucchiere ed
affini» (3299) (con parere della I, della Il,
della IV, della V, della VIII, della XIII e
della XIV Commissione);

XIV Commissione (Sanità) :

FUSARO ed altri: «Modifiche ed integra -
zioni della legge 23 dicembre 1978, n. 833,

concernente l ' istituzione del servizio sani -
tario nazionale, in tema di tutela della

salute mentale dei cittadini» (3400) (con
parere della I, della Il, della IV e della V
Commissione) .

Si riprende lo svolgimento
delle interpellanze.

PRESIDENTE. L 'onorevole Napolitano
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n . 2-01896 .

GIORGIO NAPOLITANO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, per la politic a
economica governativa, per il dibattit o
sui problemi dell'economia italiana, pe r
le scelte dei partiti della maggioranza, è
forse venuto il momento della verità . È
scoppiato nel paese un acuto scontro so-
ciale: la Confindustria, con la disdett a
della scala mobile ed il rifiuto di aprire i l
negoziato per i contratti, ha compiuto u n
gesto di rottura, ha lanciato una sfida d i
fronte alla quale non è possibile rifugiars i
in posizioni equivoche .

In Europa, e nei rapporti tra l'Europa e
gli Stati Uniti, con il vertice di Versailles e
con le brusche decisioni relative al franco
ed ai tassi di cambio fra le monete euro-
pee, sono insorte nuove tensioni e nuovi
motivi di preoccupazione .

La relazione sullo stato della finanz a
pubblica, che la scorsa settimana ci è
stata finalmente presentata dal ministr o
del tesoro, ha lasciato trapelare dati e
problemi di estrema gravità .

Per le forze di Governo, che hanno da
tempo annunziato una non meglio preci-
sata «verifica», è diventato più difficile
sottrarsi a scelte impegnative dal punto d i
vista sociale e politico . E forse venuto i l
momento della verità, dopo che per mes i
non è stata detta tutta la verità al Parla -
mento, la si è occultata, si è cercato, d a
parte della maggioranza, di sfuggire a i
nodi che essa proponeva .

Fra questi nodi vi è anche quello delle
inaudite degenerazioni che attraversano
la vita economica, finanziaria e politic a
italiana, che sono culminate nella morte
tenebrosa di Roberto Calvi .

Noi comunisti da tempo denunziamo la
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politica economica governativa, non solo
per la confusione che l'ha caratterizzata ,
ma per gli indirizzi sbagliati e pericolos i
che in essa sono prevalsi. Da tempo de-
nunziamo come non credibile e non ac-
cettabile l'impostazione data al problema
del disavanzo pubblico . Ribadiremo
questa mattina, ancora una volta, da
quale punto di vista scaturisce il nostr o
giudizio negativo, la nostra decisa opposi -
zione, e richiameremo le nostre proposte
per addivenire ad una modifica dell 'at-
tuale situazione.

È necessario battere una strada sostan-
zialmente diversa da quella battuta finora
e ancora poco fa difesa dal Presidente de l
Consiglio . Un'alternativa esiste, ci si pu ò
battere per essa, dovrebbero battersi pe r
essa in primo luogo tutte le forze di sini-
stra. Siamo convinti di interpretare le esi-
genze del movimento dei lavoratori e
della parte più consapevole ed avanzat a
della società italiana . Siamo convinti di
interpretare gli interessi generali de l
paese, del suo sviluppo, del suo avvenire .
Infatti, onorevoli colleghi, quello che si
sta mettendo in gioco è la posizione
dell'Italia nell'economia mondiale, la pro -
spettiva di un reale progresso della so-
cietà italiana. Il rischio di andare indie-
tro, il rischio del declino si è fatto con-
creto, visibile . Ma, a questo proposito,
non si può porre, come ha fatto il docu-
mento diramato ieri dalla direzione dell a
democrazia cristiana, il solo problema
della riduzione della differenza tra il li -
vello di inflazione del nostro paese e
quello degli altri paesi . Si deve, insieme,
porre drammaticamente il problema
dell'aumento della disoccupazione,
dell 'aumento del numero dei giovani i n
cerca di prima occupazione, dell'aumento
clamoroso del numero dei lavoratori in
cassa integrazione, della riduzione secc a
dell 'occupazione industriale nel 1981, i l
problema delle restrizioni che si son o
poste all'attività produttiva, delle incom-
benti tendenze alla recessione ed alla sta -
gnazione. Si deve guardare al ritardo al-
larmante che stiamo accumulando ne l
campo della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, della riconversione dell'apparato

produttivo, delle grandi e più moderne
infrastrutture, dello sviluppo, in sostanza ,
di investimenti finalizzati : se non si af-
frontano queste questioni, non si rimuo-
vono le cause strutturali del l ' inflazione, e
non si fa neppure un'efficace politica an-
tiflazionistica al di là dei limitati risultat i
che, soprattutto per un concorso di circo -
stanze esterne, è stato possibile conse-
guire nel corso degli ultimi mesi . Conte-
stiamo che si possano indicare come sol i
obiettivi da perseguire (e così ha fatto ,
invece, il documento della direzione de-
mocristiana) quelli della riduzione de l
tasso di inflazione, del miglioramento de l
tasso di cambio, della diminuzione de l
costo del denaro, sperando che a ciò con -
segua, come è scritto in quel documento ,
un'accresciuta propensione ad investire e
la possibilità di mantenere e di sviluppare
i livelli di occupazione . Questa è un'impo -
stazione di stampo neoliberalistico, vec-
chia, mistificatoria, inaccettabile .

Scompare il ruolo degli investimenti
pubblici, scompare la programmazione .
Si mette da parte ogni impegno a pro -
muovere un rilancio dell 'economia ed a
governarlo verso obiettivi di rinnova -
mento dell'apparato produttivo, di svi-
luppo del Mezzogiorno, di crescit a
dell ' occupazione .

Ecco dunque, signor Presidente, onore -
voli colleghi, il punto di vista dal qual e
noi ci contrapponiamo alla politica eco-
nomica ed alla linea che viene proposta
dalla democrazia cristiana . Respingiamo
l'affermazione secondo cui un ruolo de -
terminante nello squilibrio attuale an-
drebbe attribuito al costo del lavoro, i n
particolare nel momento in cui si è d i
fronte, come ha rilevato il Presidente del
Consiglio, ad un certo rallentamento dell a
dinamica salariale e, comunque, alla ten-
denza al contenimento -di questa dina-
mica entro il limite concordato . Facendo
quell 'affermazione, la direzione democri -
stiana ha ancora una volta (vecchie pole-
miche, vecchie contestazioni da parte no -
stra nei confronti di queste vecchie tesi! )
messo in ombra altre questioni e respon-
sabilità; ha oscurato il peso di altri costi ,
che incidono ancora più pesantemente
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sulle imprese e sull'economica italiana .
Ed è grave, molto grave che la demo-
crazia cristiana si sia in questo moment o
impegnata con il suo documento ad indi -
care la via per definire una serie di inter-
venti, anche senza il consenso dei sinda-
cati, in ordine al funzionamento dell a
scala mobile .

Che cosa significa, onorevole De Mita
(mi si consenta di ricorrere a questa fin-
zione e di rivolgermi ad un inesistente
onorevole De Mita . . . )

PINO ROMUALDI . Esiste !

ToMASO STAITI DI CUDDIA DELL E

CHIUSE. C'è Briccola che lo rappre-
senta !

GIORGIO NAPOLITANO. Mi si consenta
anche qui di dire che, da parte del Presi -
dente del Consiglio, si è voluto esprimer e
omaggio al ruolo del Parlamento ; ma non
mi pare che questo ruolo sia sentito d a
molti . Non è sentito, ad esempio, dai se-
gretari dei due principali partiti della
maggioranza, che potrebbero imparare ,
almeno nelle grandi occasioni, a frequen-
tare l 'Assemblea di Montecitorio (Ap-
plausi all'estrema sinistra) e non a pensare
soltanto al rifugio di villa Madama .

Che cosa significa, onorevole De Mita ,
raffreddare simultaneamente tutti i mec-
canismi di indicizzazione? Che cosa signi -
fica questa generica indicazione, insiem e
ad altre espressamente riferite alla scala
mobile, se non dare in questo moment o
man forte al gruppo dirigente oltranzist a
della Confindustria?

Lei, d 'altronde — insisto nella finzion e
oratoria —, non ha voluto, nell'intervista
a Il Sole-24 ore, neppure criticare il gesto
di rottura della disdetta della scala mo-
bile, neppure far sue le espressioni oggi
ribadite, a nome del Governo, dal Presi -
dente del Consiglio, le sia pur tenui
espressioni di rammarico . Ha preferito
parlare di responsabilità di tutti, di arroc-
camento su pregiudiziali da diverse parti .
Ecco, quando è venuto un momento della
verità nella lotta sociale, la democrazi a
cristiana ha scelto di schierarsi sul fronte

peggiore, di spingere il Governo nella di-
rezione sollecitata dalla Confindustria .
Che triste esordio per il suo nuovo segre-
tario !

Se ci si muovesse in quella direzione —
e di ciò è sembrato consapevole il Presi -
dente del Consiglio — si finirebbe in un
vicolo cieco, con conseguenze del tutto
negative per l 'economia nazionale e per i l
paese. Lo dirà — crediamo — anche lo
sciopero, la manifestazione indetta per i l
prossimo venerdì .

Noi comunisti ribadiamo ed ammo-
niamo che altra è la strada da seguire :
rinunziare all'attacco alla scala mobile ,
abbandonando le pregiudiziali, iniziare i l
negoziato per la definizione dei contratti .
Solo così si creeranno le condizioni pe r
una successiva, costruttiva discussion e
sui problemi, visti nella loro reale inci-
denza, della struttura del salario e de l
costo del lavoro, fermo restando che la
difesa automatica, integrale, del potere
d'acquisto dei salari e degli stipendi più
bassi non può essere messa in forse .

Per far recedere la Confindustria dall e
sue posizioni oltranziste, senatore Spado-
lini, il Governo può, a nostro avviso, usare
argomenti più persuasivi . Esso non deve
dare per scontata la proroga indiscrimi-
nata della fiscalizzazione degli oneri so-
ciali; esso deve riservarsi un riesame dell a
materia e, intanto, noi chiediamo che non
si proceda, in nessuno caso, emanando u n
decreto, ma che si investa comunque del
problema il Parlamento, presentando u n
disegno di legge, che condiziona la vo-
lontà del Parlamento certo meno del de-
creto .

Per una proficua discussione con i sin-
dacati, con il movimento dei lavoratori, è
però indispensabile anche definire una
linea netta e credibile per il rilancio degl i
investimenti e dell'occupazione, per la ri-
conversione e la ristrutturazione indu-
striale, per la riforma del mercato del
lavoro.

Di qui le nostre proposte: quelle ampia -
mente ed organicamente formulate pe r
un programma di politica economica de l
PCI, cui si è poc'anzi riferito l 'onorevole
Battaglia, programma di cui abbiamo nei
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giorni scorsi presentato la seconda ste-
sura; di qui anche le proposte più succin-
tamente riportate nell ' interpellanza di cui
sono firmatario. Vorrei sottolineare che ,
in tale interpellanza, noi partiamo da que l
che dovrebbe e potrebbe essere fatto su-
bito: attuazione di leggi di investimento
già approvate, erogazione di fondi gi à
stanziati, avvio di programmi già definit i
come quello energetico, mantenimento di
impegni già assunti, come quelli per i
finanziamenti alle partecipazioni statali .
Insieme, sollecitiamo scelte come quell a
di un ben più consistente fondo per gl i
investimenti, legando ad esso anche l a
soluzione del problema dei finanziament i
ed interventi aggiuntivi per il Mezzo -
giorno e del superamento della Cassa per
il Mezzogiorno, problema che si trascin a
in modo inverecondo da un anno e mezzo,
nel passaggio da un ministro all'altro e d a
un progetto all'altro .

Voglio aggiungere, rivolgendomi i n
modo particolare ai compagni socialisti ,
ipoteticamente presenti, che occorre av-
viare senza indugio, magari cominciand o
con provvedimenti di sperimentazione i n
alcune aree, la Campania, Napoli i n
primo luogo, quei nuovi strumenti di im-
piego della forza lavoro — si dia loro i l
nome di servizio nazionale o di agenzia —
di cui da tempo parliamo, in termini che
si sono fatti via via più simili . Perché non
facciamo di questo impegno un terreno d i
iniziativa convergente delle forze di sini-
stra, qui in Parlamento, fino ad acquisire
una maggioranza di consensi ed a giun-
gere, in questa legislatura, ad una conclu-
sione positiva, che avrebbe grande signi-
ficato e rilievo? Se si compie, onorevol i
colleghi, una scelta netta e credibile per i l
rilancio degli investimenti e dell'occupa-
zione, si può allora contare su un maggio r
consenso tra i lavoratori e le masse popo-
lari, per una politica di rigore nella fi-
nanza pubblica e nella ripartizione dell e
risorse. Non da oggi siamo convinti della
necessità di una tale politica . Essa è dive-
nuta ancor più indispensabile, certo, i n
un contesto europeo e mondiale che non
consente uno sviluppo più intenso se non
si provvede a rafforzare la nostra capa -

cità di equilibrio dal lato dell ' andamento
del processo inflazionistico, del tasso d i
cambio e della bilancia dei pagamenti .
Ma chi ha operato in senso contrario ad
una politica di rigore negli ultimi anni? E
a quali condizioni essa può essere portat a
avanti? La prima condizione, onorevol e
Presidente del Consiglio, è che si dica l a
verità. Nella relazione appena presenta-
taci dal ministro Andreatta sulla stima de l
fabbisogno di cassa si comincia forse a
dire la verità per il periodo precedente;
non la si dice per intero su quel che è
accaduto nei mesi scorsi e su quel che ci
aspetta . Emergono contraddizioni clamo-
rose e persistenti reticenze . Si mette sotto
accusa il periodo 1979-1980 (o 1979-1981) ,
sostenendosi che in tale periodo si lasciò
crescere la domanda interna in misura
abnorme (oltre il 13 per cento, rispetto al
4 per cento degli altri paesi OCSE) . Si
parla, con evidente spirito di deplora-
zione, di numerosi e sostanziosi provvedi -
menti di aumento delle spese e riduzion e
delle entrate, nel 1979, e di una straordi-
naria stagione (quale gentile eufemismo!)
di aumento delle spese e di riduzion e
delle entrate, di cui il sistema della fi-
nanza pubblica appare ancora oggi ben
lontano dal riassorbire gli effetti . Ma,
detto con parole più franche, ciò significa
che in quegli anni si è governato in modo
dissennato . Ora, che lo si possa dire pe r
coprire responsabilità specifiche dell'at-
tuale Governo, ci interessa relativamente :
delle responsabilità per ciò che si è fatto o
non si è fatto nell'ultimo anno parlerò più
avanti. Debbo ora ricordare che tra il
1979 ed il 1981 hanno governato le stesse
forze (anche se non tutte, in una prim a
fase, rappresentate nell'esecutivo) che go-
vernano ora . Poco importa che il ministr o
del tesoro non fosse il senatore Andreatta .
Quel che importa è rilevare l'abbaglio ch e
si prese ed il calcolo politico che si perse -
guì. Si credette o si mostrò di credere (ed
il termine «abbaglio» appare dunqu e
molto debole), da parte dei partiti della
maggioranza, che si fossero superate l e
più gravi difficoltà dell'economia nazio-
nale, che si fosse esagerata la portata
della crisi e delle questioni di struttura da
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affrontare, con l'esigenza quindi di defi-
nire una politica di rigore, e che si foss e
esagerato in tutto ciò da parte di quei pes -
simisti di sempre e di quei tristi predica-
tori di austerità che erano o sono i comu-
nisti. Il calcolo fu quello di mostrare che
si poteva fare a meno di un rapporto di
collaborazione con il partito comunista ,
che si poteva tenere relegato all 'opposi-
zione il partito comunista ed affidare l a
ricerca di un consenso crescente ad un a
politica che fosse l'esatto opposto di un a
politica di rigore: una politica, cioè d i
spregiudicate erogazioni e facilitazioni, d i
stampo più o meno demagogico ed eletto-
ralistico, secondo ottiche meschine, mise-
rabili, di partito . Questo calcolo si è pro-
lungato fino a tempi recenti . È solo da
poco che alcuni settori della maggioranza
sono tornati a parlare, ad esempio, dell e
necessità di una politica rigorosa (selet-
tiva, diciamo noi, ma rigorosa) nel camp o
fiscale, dopo che anche tra i responsabil i
economici del partito socialista si era
fatta strada l'idea che bisognasse invece
ridurre la pressione fiscale, allo scopo di
consentire un rilancio degli investimenti e
dell'occupazione, secondo ricette ch e
sembravano prese di peso dalla politic a
dell'amministrazione statunitense, dall a
pseudoteoria supply-side economics .
Questo è il calcolo politico che è fallito ,
onorevoli colleghi, procurando dann i
gravi al paese, all'economia nazionale e ,
in definitiva, anche all'azione ed alla lotta
del movimento operaio .

Un discorso specifico va però, a quest o
punto, fatto sulla politica economic a
dell'attuale Governo e, in particolare ,
sulla politica di bilancio, che fu imper-
niata su quel mitico o simbolico obiettiv o
dei 50 mila miliardi di disavanzo di cass a
del settore pubblico allargato come tett o
non superabile .

Ora, senatore Spadolini, lei non può sbri -
garsela così rapidamente come ha fatt o
questa mattina e pensare di eludere tutti gl i
interrogativi che si sono posti in questo
Parlamento nel corso di diversi mesi, fa-
cendo ricorso alla categoria dell'imprevedi -
bilità. Molte cose si sapevano, si potevano
prevedere, erano state previste — lo ha

affermato di recente in un'intervista anche
un autorevole esponente del suo partito — ,
molte cose sin dall'inizio non apparivano
credibili e non furono, ad esempio, da no i
giudicate credibili .

Era prevedibile, in larga misura, l'au-
mento del costo del debito pubblico, che
adesso si presenta come un fattore impre-
vedibile di accrescimento del deficit e di
lievitazione della spesa corrente ; non era
credibile la previsione di un avanzo — d a
noi fu detto —, nella gestione di tesoreria ,
di 1 .100 miliardi, e adesso ci si viene a
dire che si è di fronte ad un disavanzo di
10 mila miliardi . Non era credibile — l o
ripeto — il tetto dei 50 mila miliardi ,
almeno a partire dal momento (che cadd e
in febbraio) in cui risultò che nel 1981 i l
disavanzo era stato di 54 mila miliardi .

Si constata oggi una crescita spettaco-
losa dei residui passivi da 49 mila a 70
mila miliardi, ma dall'esame della com-
posizione di questi residui passivi risulta
smentita la tesi, pure contenuta nella con-
traddittoria, confusa relazione del mini-
stro Andreatta, secondo cui si sarebb e
operato o si starebbe operando un certo
riequilibrio nel rapporto tra spesa cor-
rente e spesa per impieghi produttivi .
Non vale vantare, come si fa in quell a
relazione, la maggior quota per impieghi
produttivi, per spese di investimento nell e
previsioni di competenza, quando poi at-
traverso manovre largamente discrezio-
nali si cerca di non far procedere le spes e
di investimento al di là di tutte le diffi-
coltà e vischiosità che già presenta, pe r
suo conto, l'attuazione di quei programm i
pubblici di investimento .

Per governare la finanza pubblica oc -
corrono — dice ora il Presidente del Con-
siglio — altre modifiche dell 'assetto
dell'esecutivo, oltre quelle prospettate ne l
recente disegno di legge sulla Presidenza
del Consiglio — cose di cui si parla da
molto tempo —, modifiche della legge n .
468 del 1978 sulla contabilità dello Stato e
modifiche delle procedure di formazion e
e discussione della legge finanziaria e de l
bilancio dello Stato, e noi da tempo siam o
disponibili ad un confronto su queste mo-
difiche .



Atti Parlamentari

	

— 48644 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1982

Ma intanto perché non si è attuat a
quella legge in ordine ad aspetti essen-
ziali, come quello della presentazione d i
un bilancio pluriennale, sulla cui impor-
tanza accademicamente ritorna il mini-
stro Andreatta nella sua relazione ?

E infine, non si può discutere su quest i
problemi — che sono problemi di verità ,
che sono problemi di democrazia —
senza decidersi ad attribuire al Parla -
mento adeguati poteri e mezzi di con-
trollo sulla gestione del bilancio . Gestione
del bilancio, gestione di tesoreria, la cu i
discrezionalità è tale che sfugge addirit-
tura, pare, al controllo degli stess i
membri del Governo, degli stessi altri mi -
nistri economici, essendo concentrat a
nelle mani del ministro del tesoro .

Si è parlato a lungo, insistentemente ,
nel l 'esposizione del Presidente del Consi -
glio, dell'incontrollabilità di alcune rile-
vanti componenti della spesa corrente, e
si è detto di voler cominciare a rimuover e
meccanismi generatori di tensioni . Ma ,
senatore Spadolini, perché non si è co-
minciato? Noi presentiamo proposte in tal
senso anche nella nostra interpellanza ;
anzi, si dovrebbe dire più correttament e
che ricordiamo, per l'ennesima volta, l e
proposte da noi più volte avanzate. In-
tanto insistiamo anche sulla necessità d i
formulare nuovi indirizzi nella politica
del debito pubblico, che prevedano un
allungamento del periodo di vita dei titoli ,
ed anche l'emissione di titoli indicizzati .
Ma ricordiamo la necessità — che poi è
una necessità prevista nella legge —, ad
esempio, della presentazione ed approva -
zione di un piano sanitario nazionale, che
sarebbe uno strumento importante ed ap-
propriato anche per verificare e correg-
gere tendenze di spesa . E questo al di là
della polemica sul modo in cui poi si co-
struiscono certe previsioni e si constatano
scostamenti dall'andamento previsto pe r
la spesa sanitaria o per la spesa previden-
ziale; perché quando, artificiosamente, si
formula una previsione nettamente infe-
riore a quella che sarebbe corretto formu -
lare, poi è facile parlare di «gravi scosta-
menti dalla spesa prevista».

E dobbiamo ricordare ancora resi -

genza di una riforma organica della fi-
nanza locale, che non ci faccia ritrovare ,
alla fine di ogni anno, ad esaminare u n
decreto-legge, faticosamente presentat o
all'ultimo momento, che non risolve que-
stioni di fondo in questa che noi ricono-
sciamo essere un'area decisiva per la di-
namica della spesa pubblica .

Si è, per fortuna, fatta una sola cosa, e
parzialmente : si è riusciti dopo quattro
anni a varare alla Camera la legge-quadro
sul pubblico impiego, che dovrebbe con -
sentire un minimo di ordine e traspa-
renza nella gestione, appunto, dei con -
tratti dei pubblici dipendenti .

E infine si dice di voler cominciare a
rimuovere meccanismi generatori di ten-
sioni; ma allora perché si parla di bloc-
care la legge di riordinamento del sistema
pensionistico? Non ci si può ripetere ogn i
anno — ogni anno! —, più o meno i n
questa stagione, che occorrono provvedi -
menti capaci di produrre effetti imme-
diati di contenimento della spesa corrent e
o, in generale, di contenimento della do -
manda, e continuare a non presentare —
è il caso della riforma della finanza local e
—, o comunque a non varare, provvedi -
menti di più ampio respiro, che soli pos-
sono garantire un graduale risanamento
della finanza pubblica .

Voglio qui dire, a proposito soprattutt o
della legge sul riordinamento pensioni-
stico, che essa è stata da noi sempre con-
cepita non come fattore di aggravamento ,
ma come fattore di alleggerimento de l
deficit previdenziale .

I1 Governo nutre preoccupazioni a
questo proposito? Ci venga a dire quali
calcoli ha fatto e quali proposte presenta ;
ha avuto tre mesi di tempo per fare questi
calcoli, non ci venga a chiedere rinvii in -
giustificabili, inammissibili, contro cu i
noi ci schiereremo. Naturalmente, deb-
bono essere proposte risanatrici, che ten-
dano a non perpetuare sperequazioni e
posizioni di privilegio, certamente gene-
ratrici di deficit crescenti e di spreco d i
risorse senza fine . Debbono essere pro-
poste eque; le ragioni dell'equità coinci-
dono con le ragioni del risanamento dell a
finanza pubblica; e quella di un'effettiva
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equità è un'altra delle condizioni fonda -
mentali per poter portare avanti una poli-
tica di rigore .

Questo è il discorso che va fatto soprat -
tutto a proposito della politica fiscale . No i
siamo nettamente contrari a massicci au-
menti dell'IVA, a carico dei beni e serviz i
che costituiscono la base essenziale dei
consumi popolari e che incidono sulla
scala mobile, così come ad aumenti indi-
scriminati di tariffe come quelle elettri -
che. Poniamo in primo piano una ma-
novra seria di recupero delle evasioni e
delle erosioni, sia nell'area dell'imposi-
zione diretta sia nell'area dell'imposi-
zione indiretta .

E non posso qui, per miei errori di cal -
colo circa il tempo a mia disposizione ,
entrare nel merito di esemplificazioni ch e
dovrebbero essere presenti alla memori a
di tutti e che sono altamente istruttive;
provvedimenti come quelli che sono stat i
citati e ricordati nella nostra interpel-
lanza, essenziali per la lotta contro l'eva-
sione fiscale, ma che si trascinano da ann i
in Parlamento, senza che si riesca a per -
venire a soddisfacenti conclusioni .

Infine, condizione determinante per ot-
tenere un consenso attorno ad una poli-
tica di rigore, senatore Spadolini, è che s i
faccia pulizia, che si proceda davvero a l
risanamento morale ed istituzionale . Noi
non possiamo accettare il modo in cui lei
ha posto le questioni gravissime legate a l
suicidio misterioso o al barbaro assas-
sinio di Roberto Calvi . Non possiamo ac-
cettare che lei riduca queste questioni a d
un fatto di inadeguatezza della disciplin a
del credito. Noi siamo di fronte ad u n
intreccio mostruoso di poteri occulti, in
cui sono stati coinvolti un grandissimo
istituto di credito, i centri — a quanto si
dice — della finanza vaticana, organizza-
zioni criminali come la mafia, e in defini-
tiva, come tessuto connettivo, probabil-
mente, tra tutti questi anelli, quella loggi a
P2 che si è cercato di farci credere negli
ultimi tempi che non sia mai esistita come
organizzazione criminosa e che abbia ces-
sato di operare, mentre probabilmente i n
questa nuova circostanza sconvolgente h a
più che mai operato .

Se non si fronteggia l'emergenza mo-
rale, non si riuscirà a fronteggiar e
l'emergenza economica . Quando si lascia
che si addensino ombre pesantissime ,
sempre più pesanti, su una vicenda come
quella dell'assessore Cirillo, e non s i
viene in Parlamento a dire tutto ciò ch e
si sa e tutto ciò che si deve dire, non s i
può pensare poi di affrontare l'emer-
genza economica (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

Su questi problemi, onorevoli colleghi ,
noi saremo impegnati, opponendoci fer-
mamente ad una politica ed a provvedi -
menti che consideriamo inaccettabili ,
avanzando concrete proposte operative ,
ricercando convergenze con altre forze d i
sinistra, con le forze più aperte e consa-
pevoli che si esprimeranno in questo Par -
lamento, battendoci per una svolta poli-
tica netta e profonda.

Gli appelli ad un largo consenso, che
oggi sono venuti da varie parti, confer-
mano che è fallito quel calcolo di cui h o
parlato, il calcolo da cui sono partite ne l
1979 le forze dell'attuale maggioranza ,
impostando una politica priva di ogni au-
tentico senso di responsabilità nazionale ,
incapace di assicurare una maggiore go-
vernabilità, e ancor più di assicurare i l
rinnovamento ed il progresso del paese ,
ma concependo ed impostando quella po -
litica in funzione del mantenimento, i n
forme appena dissimulate, dell'antic a
pregiudiziale nei confronti del partito co -
munista .

La democrazia italiana è rimast a
zoppa; la sinistra si è divisa ; le conquiste e
le prospettive di riforma, le posizioni de l
movimento operaio sono state esposte a
gravi rischi, i problemi di fondo del paes e
non sono stati avviati a soluzione : si
stanno invece aggravando come non mai .
Sono questi i dati politici che occorre ro-
vesciare, ed in ciò sta il senso profondo,
che mi auguro non sfugga all ' intelligenza
del collega Magri, del nostro impegno a
costruire un'alternativa democratica
(Vivi applausi all 'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Vizzini ha
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facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-01895 .

CARLO VIZZINI . Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, essendo ormai acclarato ed am-
piamente documentato che è stato sfon-
dato il tetto dei 50 mila miliardi, io, come
deputato della maggioranza, mi impegn o
almeno a non sfondare il tetto dei 30 mi-
nuti per quanto riguarda la durata de l
mio intervento, come invece altri colleghi
hanno fatto. Al di là della battuta, vogli o
dire che ho ascoltato con molta atten-
zione l'esposizione . . .

PRESIDENTE . Mi scusi, onorevole Viz -
zini . Vorrei pregare (Rivolto ai banch i
dell'estrema sinistra) i colleghi di fare u n
po' di silenzio .

FAUSTO BOCCHI. Ma gli altri?

PRESIDENTE. No, agli altri non m i
posso rivolgere . È vero che l 'onorevole
Napolitano ha parlato di ipotetica pre-
senza, ma qui non c'è neanche l ' ipotetica !
A voi invece posso dire di fare silenzio .

Continui, prego, onorevole Vizzini .

CARLO VIZZINI. Dicevo che ho ascoltat o
con molta attenzione l'esposizione fatt a
questa mattina dal Presidente del Consi-
glio; e debbo ringraziarlo per la puntua-
lità delle informazioni che ha fornito ,
debbo ringraziarlo per avere fatto chia-
rezza su una situazione che rischiava d i
tingersi di giallo, stando alle dichiarazion i
di alcuni componenti del Governo nell e
scorse settimane. E debbo rilevare, altre -
sì, che nella analisi delle cause che hann o
determinato la situazione della quale c i
troviamo a dibattere ci sono state proba-
bilmente delle carenze, così come è ogget -
tivamente mancata — al di là di alcun i
obiettivi di fondo — l'indicazione dei ri-
medi concreti per fronteggiare la situa-
zione economica nella quale si trova il
paese. Ma questo non ci meraviglia, per-
ché noi consideriamo questo dibattito il
momento iniziale di un processo più com-
plesso, che deve cominciare, giustamente,

dal Parlamento, che è la sede naturale d i
un dibattito di questo genere, la sede nell a
quale il Governo può raccogliere il punt o
di vista ed il contributo di tutti i grupp i
politici presenti in Parlamento, per pas-
sare poi — all'interno della coalizione de i
partiti che compongono il Governo — ad
una fase che è quella dell 'elaborazione
dei provvedimenti concreti per fronteg-
giare la situazione, di ridisegno della line a
di politica economica del Governo .

Siamo consapevoli che ci troviamo i n
una situazione difficile, né per la verità c i
è molto di conforto ricordare che molt e
volte nell'ultimo anno avevamo, da i
banchi di quest'aula e nelle altre sedi
nelle quali ci era consentito parlare, sol -
levato timori sulla linea di politica econo -
mica perseguita, troppo legata al con-
giunturale, quando non, addirittura, a l
contingente, limitata troppo spesso al set -
tore monetario e carente di un'effettiva
programmazione che mirasse a sanar e
alle radici il doloroso problema dell'occu -
pazione .

Oggi affrontiamo un dibattito di poli-
tica economica con i dati che il President e
del Consiglio ci ha ricordato questa mat-
tina, in presenza di un disavanzo pubblic o
che ha superato ogni pessimistica previ-
sione, di una ulteriore modifica del tasso
di cambio della nostra moneta, di un ap-
pesantimento della situazione occupazio-
nale, che drammaticamente finisce per
colpire sempre le classi e le zone più vul-
nerabili del nostro paese, di un tasso d i
inflazione che, pure in presenza dei mi-
glioramenti rispetto al passato, è ancora
molto lontano dalle realtà dei paesi indu-
strializzati, dalla realtà europea, al punt o
tale che non ha consentito attenuazion i
nella politica di rigore adottata dalle au-
torità monetarie. Ci troviamo anche di
fronte ad un prelievo fiscale che nella sua
composizione complessiva, in termini d i
gettito, attinge sempre di più alle entrat e
dei lavoratori dipendenti, dei pensionati ,
lasciando spazio a larghe fasce di eva-
sione.

Tutto questo in un contesto nazionale
ed internazionale — lo ha ricordato l o
stesso Presidente del Consiglio — estre-
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mamente turbato, in cui le permanenti
distorsioni dei meccanismi di allocazion e
delle risorse rendono ogni giorno più dif-
ficile il perseguimento di una reale redi-
stribuzione delle stesse e conseguente -
mente finiscono per vanificare la possibi-
lità di rimuovere le profonde ingiustizi e
sociali che caratterizzano oggi la vita
della società italiana .

Non si tratta di criticare l'opera svolta
dal Governo, che evidentemente si è
mosso in condizioni di grave difficoltà ,
essendo stato costretto in particolare a
porre al primo posto la lotta all'infla-
zione . Diciamo tuttavia che l'esecutivo ha
privilegiato essenzialmente un indirizzo
basato sull'utilizzo della leva monetaria ,
essendo al contrario, a nostro avviso ,
chiara l ' impotenza di fondo di questa leva
a governare i flussi finanziari, al fine de l
conseguimento degli obiettivi di eco-
nomia reale che erano stati prefissati .

La sensibile crescita del fabbisogno ne l
settore pubblico non soddisfatta da un
adeguato flusso di entrate fiscali, data
anche la stagnazione produttiva, ha por-
tato all'assorbimento di una quota
sempre crescente del credito totale in-
terno e ha fatto sì che il controllo de i
flussi si spostasse sempre di più dall a
banca centrale al Tesoro e che quest 'ul-
timo, per finanziare l'indebitamento, pe r
stimolare la propensione al risparmio de i
consumatori, ha via via collocato il debit o
pubblico a tassi di rendimento sempr e
più elevati al punto tale da far dubitar e
seriamente della fiducia che le stesse au-
torità riponevano nella lotta all'infla-
zione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
LoRIS FORTUN A

CARLO VIZZINI . Non sappiamo in che
misura, peraltro, queste scelte abbian o
contribuito ad accrescere la diffidenz a
delle parti sociali . Resta certo, però, che
le tensioni tra queste sono esplose in mi-
sura inusitata ed il dialogo tra le part i
sociali, tanto urgente quanto necessario ,
appare oggi estremamente difficile .

Al riguardo, il Governo non può, a no-
stro avviso, attestarsi su posizioni di neu-
tralità. Deve poter fornire innanzitutto un
quadro di riferimento preciso, che non s i
veda costretto a rinnegare dopo alcun i
mesi. Deve dare garanzie che i necessar i
sacrifici saranno distribuiti in modo equo
tra tutti i cittadini. Deve principalmente
predeterminare una politica economica
basata sugli investimenti e, in particolare ,
su quelli con alti effetti moltiplicativi de l
reddito e della occupazione.

In questa ottica il risanamento dell 'oc-
cupazione italiana coincide principal-
mente con la riduzione e la riqualifica-
zione della spesa pubblica, purché ciò s i
realizzi con i contestuali obiettivi dell a
riduzione del tasso di inflazione da una
parte e, dall 'altra, dell'inserimento nel si-
stema economico e sociale del paese d i
nuove unità di misura per verificare la
congruità delle soluzioni proposte in ter-
mini di giustizia sociale, di uguaglianza di
opportunità di vita .

Occorre avere il coraggio di correggere
alcuni meccanismi farraginosi scaturit i
dalla sottocultura del '68, attraverso revi-
sioni che dovranno comportare nuove e
più equilibrate allocazioni di risorse in u n
sistema che riprenda a marciare con un a
speditezza non dissimile da quella dei
paesi più evoluti .

Vogliamo sottolineare la necessità di ri-
muovere dal sistema economico e social e
del nostro paese quei fattori che, concul-
cando le diversità esistenti in termini di
capacità intellettuale e professionale ,
hanno finito per cristallizzare nel sistema
il falso egualitarismo dell'appiattimento ,
disincentivando la ricerca, da parte dei
singoli, delle diverse opportunità di affer -
mazione nella vita sociale .

In questo quadro, ai fattori di spint a
che dovranno essere promossi per provo -
care un salto di produttività del sistem a
economico, vanno aggiunte politiche di
riallocazione delle risorse, tendenti a ri-
muovere le non più tollerabili contraddi-
zioni dei principali capisaldi del sistema
sociale. A questo proposito saranno suffi-
cienti pochi esempi.

Il problema dell 'assistenza sanitaria : il



Atti Parlamentari

	

— 48648 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1982

giusto passaggio da un modello di assi-
stenza sanitaria parziale a quello di un a
assistenza generalizzata ed estesa a tutti i
cittadini è oggettivamente avvenuto nel
momento in cui il nostro paese stava com -
piendo passi da gigante in termini di in-
cremento del reddito pro capite . Abbiamo
realizzato un sistema di assistenza sani-
taria in cui oggi i grandi ricchi ed i grandi
poveri ricevono uguale tipo di presta-
zioni, con la conseguenza di aver realiz-
zato una formula che è compatibile sol -
tanto con una crescita del prodotto, che è
oggettivamente al di fuori della nostra
portata .

La profonda ingiustizia derivante dall a
cosiddetta uguaglianza sanitaria deter-
mina peraltro una serie di altri squilibri
nel settore della copertura dei rischi d i
malattia in rapporto alla maggiore o mi-
nore gravità dei medesimi .

Tutta la situazione viene aggravata da l
fatto che centri di spesa lontani dall'auto-
rità centrale spesso agiscono irresponsa-
bilmente ed in modo tale da non consen-
tire più un controllo complessivo della
spesa nel settore .

Argomenti simili possono essere portat i
per la riforma del sistema pensionistico .
Oggi assistiamo a livelli di remunerazion e
che sono oggettivamente talvolta incom-
patibili con le più elementari esigenze d i
sopravvivenza degli anziani. Allora oc-
corre interrogarsi sulla tollerabilità d i
una situazione nella quale accanto all'as-
sistenza gratuita per i grandi ricchi esi-
stono livelli pensionistici inferiori all a
sussistenza per gli anziani poveri, per ca-
pire a quali distorsioni possono aver por-
tato l'applicazione di meccanismi ispirati
ad un malinteso concetto di egua-
glianza .

Un altro rilevante esempio di interpre-
tazione inadeguata del principi o
dell'eguaglianza è il funzionamento de l
mercato del lavoro, la crisi del sistem a
industriale, che blocca il processo di ac-
cumulazione degli investimenti e impe-
disce la formazione di posti di lavoro per i
giovani in cerca di prima occupazione .

Non vi è dubbio che la crisi del pro-
cesso di accumulazione dipende in mi-

sura significativa dalla rigidità e dal ga-
rantismo che regolano di fatto il mercat o
del lavoro. Ne consegue che ancora ogg i
in alcune zone del paese gli operai post i
in cassa integrazione possono contare, d a
un lato, sul salario garantito dall'aziend a
da cui dipendono e dallo Stato, e, dall'al-
tro, possono assumere un secondo lavoro,
fiscalmente esente, sottraendo in ta l
modo occasioni di impiego alle nuove
forze che si presentano sul mercato . È
innegabile che tutto ciò avviene con la
complicità degli imprenditori, che prefe-
riscono utilizzare manodopera senz a
dover sopportare il costo dei relativi con -
tributi sociali .

La profonda ingiustizia che in quest o
modo viene perpetrata nei confronti di
giovani disoccupati non pare più tollera-
bile . Anche questo meccanismo, che ha i n
sé principi validi di solidarismo tra le
forze del mondo del lavoro, è entrato i n
crisi, e si è quindi bloccato un mecca-
nismo attraverso il quale in qualsiasi si-
stema industriale, nel mondo capitalistico
come nei paesi ad economia di Stato, l e
imprese operano, come devono operare ,
per ammodernarsi e crescere attravers o
una spinta sempre più dinamica alla com-
binazione ottimale dei fattori produttivi .

Noi riteniamo che di questa problema-
tica ci sia ormai diffusa coscienza nell a
pubblica opinione . Dai ceti operai e im-
piegatizi, che costituiscono l 'ossatura de l
nostro paese, emerge sempre più il ri-
chiamo all'esigenza di effettuare scelte e
atti risolutivi di governo nella gestion e
dell'economia tendenti a colpire i feno-
meni di improduttività e malcostume, a
responsabilizzare le forze migliori, che s u
questi valori intendono porre la rinascita
del paese .

Collegata a questa problematica c'è l'in-
tera problematica della spesa pubblica ,
che è stata affrontata questa mattina dal
Presidente del Consiglio . La necessità —
come aveva scritto il ministro del bilanci o
nel piano a medio termine, che rischia i n
queste condizioni di diventare l'ennesim a
esercitazione teorica su come si potrebb e
governare l'economia di un paese com e
l'Italia nel medio periodo — di recupero



Atti Parlamentari

	

— 48649 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1982

della sovranità sui centri di spesa, in pre -
senza di una serie di fenomeni che, dall e
regioni ai comuni, alle province, all e
unità sanitarie locali, non consentono pi ù
il governo della spesa pubblica da part e
della autorità centrale .

Occorre su questo terreno andar e
avanti rivedendo alcuni meccanismi ; oc-
corre fare un'analisi profonda sull a
struttura della spesa pubblica, senz a
pensare che i provvedimenti che riguar-
dano la riduzione della spesa pubblic a
possano rientrare in un «pacchetto» d i
misure congiunturali: il che non sarebb e
realistico in corso di esercizio finanzia -
rio, come è avvenuto in altri periodi ,
salvo che per tagli della spesa pubblic a
non si intenda la fiscalità o la parafisca-
lità, attraverso aumenti di tasse o intro-
duzione di ticket, che finiscono per es-
sere elementi di fiscalità più che un ver o
e proprio taglio della spesa in senso tec-
nico.

Bisogna quindi avviare un 'azione con-
giunturale che sia strettamente conness a
con quella strutturale . È un discorso che
troppe volte e con troppi Governi si è
ripetuto in ques t 'aula, ma siamo convinti
che siamo arrivati al punto-limite in cui
una sola azione congiunturale finirebbe
per produrre i soliti effetti di pochi mesi ,
per poi farci ripiombare drammatica-
mente in una situazione aggravata dall'ef -
fetto dei problemi .

Si è parlato del «ventaglio» di misure
che possono essere elaborate per fronteg-
giare la situazione del crescente disa-
vanzo della finanza pubblica .

Nel settore fiscale, a me pare di dove r
affermare — come ha fatto il President e
del Consiglio — che nessuno possa pen-
sare di operare attraverso una manovr a
sulle imposte dirette, poiché il problem a
dell'imposizione diretta e dell ' imposi-
zione personale è oggi un problema d i
lotta all'evasione ; che non possiamo far e
proclami nel breve periodo pensando di
poter avere risultati nella lotta all'eva-
sione, né fare quantificazioni, perché, s e
potessimo quantificare cosa si può rica-
vare dalla lotta all'evasione, vorrebbe dir e
che già l 'evasione non c 'è più, perché

l'evasione esiste in quanto non si sa come
è articolata .

Né ci sembra tecnicamente possibil e
una manovra di aumento delle aliquot e
delle imposte dirette, per due motivi . I l
primo è che le imposte dirette producon o
risultati differiti nel tempo, in misura d i
esercizi finanziari ; il secondo è che, di
fronte all'evasione, quando è il reddit o
imponibile che manca, il 10, il 20 o il 30
per cento di zero darà sempre zero e
quindi non ne verrebbe nessun vantaggi o
per l'erario .

Si può operare — come qualcuno ha
detto — nel settore delle imposte indi -
rette; ma in questo caso va fatto, a mio
avviso, un discorso a proposito della
grande selettività della manovra . Ho letto
in questi giorni molti articoli circa sugge -
rimenti venuti anche da illustri professor i
universitari a proposito delle possibil i
manovre che si possono sviluppare. A
proposito di una manovra sul l 'IVA, devo
dire che si tratta di un'imposta che, attra -
verso il meccanismo della traslazione ,
riesce a polverizzarsi sul consumatore fi -
nale e quindi diventa uno strumento d a
prendere in considerazione, anche s e
l'equazione che qualcuno ha posto (se-
condo la quale, visto che l'IVA colpisce i
consumi e i consumi vengono fatti in rela-
zione al reddito, l'IVA finisce per essere
un'imposta giusta) ha un limite in basso ,
sotto il quale non è vero che i consumi
corrispondono al reddito : vi è infatti una
serie di consumi elementari e di prim a
necessità che non sono strettamente colle -
gati (o non lo sono affatto) alle capacit à
reddituali dei soggetti . Una manovra d i
questo tipo potrebbe dunque essere por -
tata avanti solo se si scegliesse la via dell a
massima selettività, magari attraverso
quell'accorpamento delle aliquote ch e
non è mai stato nel passato veramente
portato avanti . E a condizione, ovvia -
mente, che una manovra sulle imposte
indirette sconti un'intesa con le forze so-
ciali sulla sterilizzazione degli effetti sull a
scala mobile, perché altrimenti si avreb-
bero effetti inflattivi scatenanti che fini-
rebbero per tradursi in un'operazione no-
civa .
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Sulla lotta all 'evasione va concentrat a
una politica di medio periodo e a quest o
proposito voglio fare alcune brevissim e
considerazioni che sottopongo alla sua at -
tenzione, senatore Spadolini .

Un primo problema è quello del conten -
zioso tributario, che potrebbe in questo
dibattito apparire come un fatto setto-
riale ma che va invece affrontato in ma-
niera radicale .

È mai possibile che in questo paese un a
vertenza in materia di rapporto di lavor o
per una vicenda del valore di 600 mila lire
o di un milione vada di fronte al giudic e
togato e che invece un accertamento d i
200 milioni o di un miliardo sia esaminat o
da commissioni composte da persone a
mezzo tempo, con ventimila lire di get-
tone a seduta e che dovrebbero fronteg-
giare i grandi consulenti, i grandi tributa-
risti che curano le pratiche di cert a
gente? Non è più pensabile che nel settore
tributario non vi sia una magistratura to-
gata che affronti professionalmente e a
tempo pieno i problemi del contenzioso
tributario, oltretutto sbloccando un'an-
nosa vicenda, perché di fronte al giudice
togato la comminazione di una pena pe-
cuniaria potrebbe essere contestuale a
quella della eventuale sanzione penale ,
uscendo così dalla logica della pregiudi-
ziale nel modo più lineare e più chiar o
possibile .

Credo che questo sia un provvediment o
al quale il Governo debba fare attenzione
e portarlo avanti, così come i provvedi -
menti che sono fermi in Parlamento d a
molti anni devono andare avanti per arri-
vare a conclusione. Dico subito che, pur
essendo sempre stato contrario alla logic a
dei condoni fiscali, se il Parlamento riu-
scisse a varare il cosiddetto provvedi -
mento per le «manette agli evasori», un
condono fiscale per l'entrata in vigore de l
provvedimento mi parrebbe rispondent e
alla nuova realtà, risolvendo il problem a
delle entrate (che per l'erario derivereb-
bero dal condono stesso) e rimuovendo i
danni provocati dall'annunzio di un con -
dono mai introdotto, per il fatto che un a
serie di contribuenti che ne hanno le pos-
sibilità economiche non pagano e vanno

in contenzioso confidando appunt o
nell 'arrivo del condono : tutto questo com -
porta un aggravamento della già pesantis -
sima situazione degli uffici finanziari ,
dove a livello di commissione centrale le
pratiche sono affastellate ed è alquanto
difficile reperirne una qualsiasi !

Quanto alle tariffe, una manovra su d i
esse si presenterebbe molto delicata ed i l
problema va ricondotto ai servizi ch e
aziende ed enti possono offrire e debbon o
migliorare: in questo senso può ragione-
volmente pensarsi ad un adeguamento
delle tariffe, tenuto conto che siamo d i
fronte ad un ragionamento che dev'essere
chiaro al paese. Possiamo mantenere le
tariffe urbane a limiti bassissimi, ma dob-
biamo sapere se la metropolitana roman a
dev'essere pagata dal cittadino utente o
dal contadino di Frosinone . È una scelt a
politica; esaminiamola pure ma non pos-
siamo certo procedere così ancora a
lungo! Bisogna rivedere in certi settori l e
fasce sociali, ad esempio per l'ENEL ; con-
tinuando nel modo attuale, saremo co-
stretti ad attribuire un premio a quei
pochi italiani che non rientrano nell e
fasce sociali privilegiate dall'ENEL! È u n
discorso da rivedere con serietà perché l e
fasce sociali vanno mantenute, ma mora-
lizzate ed attuate con maggior rigore .

Esiste tuttavia un problema di fond o
sul quale richiamiamo l'attenzione del
Governo: la definizione di un pacchetto d i
misure di politica economica che guard i
contestualmente ai problemi della con -
giuntura ed a quelli del medio periodo ,
con un'azione che questo Governo e
queste forze politiche sono in grado d i
portare avanti garantendo governabilità
al paese, rappresenta una concreta ri-
sposta ai problemi che ci affliggono e
deve tener conto della situazione creatas i
nel mondo del lavoro nei rapporti fra le
parti sociali . Riteniamo assolutamente
improvvido l'atteggiamento della Confin -
dustria; dalla disdetta degli accordi, deri -
vano incertezze, difficoltà e grandi ten-
sioni . Più responsabilmente, riteniam o
che l'Intersind si sia comportata in mod o
ragionevole nel mantenere in funzione u n
filo che deve consentire di riannodare la
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trattativa . Su questa materia il Governo
deve svolgere un ruolo attivo e positivo ;
non può mantenersi neutrale, perch é
quando si deve varare un complesso pac-
chetto di misure di politica economica ,
come si può costruire un quadro di rife-
rimento avendo un'incognità vagante, i n
questo momento non conosciuta e riguar-
dante la conclusione della trattativa sul
costo del lavoro, la struttura del salario ,
la produttività ed il complessivo rapporto
fra le parti sociali? Non è possibile predi-
sporre un disegno di politica economica ,
fin quando questa materia resterà una
grande incognita : per questo il Governo
deve assumere un'iniziativa per ricrear e
le condizioni delle trattative, non com e
arbitro bensì come protagonista, magar i
attraverso l'elaborazione di una proposta
complessiva che tenga conto delle compa -
tibilità finanziarie e degli obiettivi da rag -
giungere, proposta che possa essere valu-
tata dalle parti sociali e nella quale i l
Governo utilizzi gli strumenti a sua, dispo -
sizione per agevolare la conclusione d i
una trattativa uscendo dalla logica de l
recente passato, per cui da una parte
c'era il Governo che doveva, con un di -
segno di legge, concedere le fiscalizza-
zioni, il fiscal-drag, i finanziamenti a tasso
agevolato alle imprese, e dall'altro lat o
c'erano le parti sociali che, mentre riceve -
vano questo tipo di provvidenze, conti-
nuavano a trattare con il sistema della
tela di Penelope . Ci vuole una trattativa
contestuale, globale, complessiva, e di-
ciamo con grande franchezza che la
stessa diatriba (prima i contratti e poi l a
scala mobile, prima la scala mobile e poi i
contratti) va superata in un incontro in
cui si discutano tutti i problemi che son o
sul tappeto . Credo che le parti social i
siano in attesa di una iniziativa concreta e
seria del Governo; credo che siamo in un
momento difficile perché la prospettiva
dei nuovi investimenti, nel momento i n
cui si devono reperire le risorse per ab-
bassare il livello del deficit pubblico, non
è rosea. Comunque la semplice riduzione
del deficit porta già in sè un effetto mol-
tiplicativo degli investimenti. Devo dire
per altro che alcune somme stanziate per

gli investimenti possono essere stanziat e
con maggiore profitto ; mi riferisco in
particolar modo al settore delle imprese
pubbliche, per il quale bisogna avere i l
coraggio di compiere scelte chiare . Le
imprese pubbliche rappresentano un set-
tore dove non si possono più stanziare
somme per fondi di dotazione di aziende
decotte e senza prospettiva — perché po i
ciclicamente, ogni sei mesi o un anno bi-
sognerà ripetere gli stessi provvediment i
—; con le stesse somme si possono invece
creare posti di lavoro alternativi in settor i
ritenuti trainanti per l'economia italiana .
Sulla base di questo ritengo si possa av-
viare una trattativa complessiva con i sin-
dacati in maniera seria, senza dire che l a
mobilità consiste nell'andare dalla fab-
brica a casa, ma realizzando concreta -
mente investimenti alternativi nei settor i
che possono essere considerati produttivi .
E questa una logica dalla quale, a nostro
giudizio, non si può uscire, perché è evi -
dente che se è vero che nel paese l'infla-
zione diminuisce, è anche vero che i di-
soccupati sono due milioni e trecent o
mila unità. Non so quanto utile sarebb e
continuare a ridurre l'inflazione, se po i
dobbiamo pagare un costo così elevato i n
termini di disoccupazione . Non dobbiamo
dimenticare che i giovani hanno delle
precise aspettative nei confront i
dell'azione che il Governo dovrà com-
piere .

Questi sono i temi, signor President e
del Consiglio, che dovremo approfondir e
nelle prossime settimane. Dico ciò nella
convinzione che questo Governo ed i par -
titi che lo sostengono hanno la possibilità ,
la capacità, il potenziale per elaborare u n
nuovo disegno di politica economica di-
verso da quello contenuto nella mozion e
motivata . In questo arco di tempo son o
infatti mutate le condizioni oggettive ; co -
munque, un impegno serrato dei partit i
della maggioranza, un confronto, il più
aperto possibile, con le forze presenti in
Parlamento che, pur esercitando un ruol o
di opposizione, vogliano assumersi la re-
sponsabilità di utilizzare lo strument o
dell'opposizione come contributo costrut-
tivo, anche se critico, all'azione della
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maggioranza, è quanto meno auspicabile .
Comunque se tutto ciò si realizzerà nell e
prossime settimane, lei, signor President e
del Consiglio, sappia che la disponibilità
del partito che rappresento sarà ampia e d
assoluta per risolvere i problemi del
paese (Applausi dei deputati del gruppo
del PSDI) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bassanin i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per l ' interpellanza Spaventa n . 2-01894, di
cui è cofirmatario .

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente ,
signor Presidente del Consiglio, onorevol i
colleghi, la risposta del Presidente Spado-
lini conferma ed aggrava le serie preoc-
cupazioni espresse nella nostra interpel-
lanza sullo stato dell'economia e sulla po-
litica economica del Governo . In paesi di
più antica e salda democrazia, una rela-
zione come quella che lei ha svolto quest a
mattina, signor Presidente del Consiglio ,
letta alla luce dei contenuti della rela-
zione sul fabbisogno di cassa testé presen -
tata dal ministro del tesoro al Parlament o
e raffrontata con l'evidente incapacità
della coalizione di Governo di fronteg-
giare la crisi economico-finanziaria co n
scelte tempestive e coerenti, avrebbe dat o
luogo, puramente e semplicemente, all a
presentazione delle dimissioni del Go-
verno. Infatti, al di là delle edulcorate cir -
conlocuzioni del Presidente del Consiglio,
emerge — soprattutto dalla relazione de l
ministro del tesoro — una dichiarazione
di sostanziale fallimento della politic a
economica governativa, oltre alla confes-
sione di una serie di reticenze — non
vorrei dire di menzogne — nei dati fornit i
in passato al Parlamento .

Questo fallimento della politica econo-
mica provoca insieme, o almeno concorre
a provocare, disoccupazione, inflazione ,
recessione, dissesto della finanza pub-
blica, svalutazione della moneta, tension e
sociale . E una politica restrittiva, ma non
rigorosa. Magniloquente, ma non efficac e
e neppure coerente . Ricca di proclami ,
però non seguiti dai fatti, anzi contrad-
detti dai comportamenti reali del Governo

e della maggioranza. È una politica carat -
terizzata dalla reiterata declamazione d i
obiettivi da raggiungere (per altro quas i
sempre ovvi), e insieme dalla progressiv a
perdita di controllo degli strumenti neces -
sari per conseguirli ; dalla denuncia di im -
prevedibili difficoltà, che però sono tal i
soltanto per l ' incredibile incapacità d i
previsione dei ministri finanziari o di al-
cuni tra essi (come sottolineava poco fa
l 'onorevole Napolitano) . Questa politica è
ancora caratterizzata dall 'accavallars i
caotico di previsioni, impegni e promess e
quasi sempre smentite nei fatti ; da espres -
sioni di rammarico, come quelle che i l
Presidente del Consiglio ha espresso per i
recenti comportamenti della Confindu-
stria, non seguite da contromisure con -
crete; dalla enunciazione di atti di coordi -
namento e di programmazione, contrad-
detti da polemiche, contrasti, contesta-
zioni e iniziative divergenti: all'interno
della maggioranza e del Governo si ri-
scontra un tasso di rissosità mai rag-
giunto nella storia della Repubblica . Ma
è, contemporaneamente, anche una poli-
tica di reticenze, se non di menzogne :
l 'opposto della strategia della verità, ri-
vendicata questa mattina dal President e
del Consiglio. Il Governo ha infatti, per
mesi, nascosto la verità al Parlamento e d
al paese. Alcuni dei dati e molte delle pre -
visioni comunicate ora al Parlament o
erano in possesso del Governo da mesi :
differiscono del 30, ed anche del 40 per
cento, dai dati e dalle previsioni enunciate
fino a due mesi fa. Il Governo aveva l'ob-
bligo, per legge, di renderli noti entro i l
20 febbraio, nella relazione sulla stim a
del fabbisogno per il 1982; lo ha fatto con
4 mesi di ritardo, ed ancora con reticenz e
non irrilevanti, come emergeva, tra le ri-
ghe, anche dalla risposta del Presidente
del Consiglio, per quanto riguarda alcun i
prevedibili incrementi di spesa per la sa-
nità, la previdenza e le partecipazioni sta -
tali, e probabilmente anche per quant o
concerne una certa sovrastima delle pre-
visioni di entrata ancora presente nell a
relazione di cassa .

Il Governo ha dunque costretto il Par-
lamento a discutere ed approvare la legge
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finanziaria ed il bilancio, sulla base d i
cifre e di dati che sapeva superati e ch e
dunque erano falsi, divergenti dalla real-
tà, come l'inattendibile e taumaturgico
tetto dei 50 mila miliardi, che per vero
non era come tale determinato dalla legg e
finanziaria, costituendo il risultato di un a
stima degli effetti della gestione di cassa
previsti dal Governo, ma che comunque
guidò il Governo e la maggioranza ne l
determinare il loro comportamento, in
relazione alle proposte di ridefinizione
della manovra di risanamento e di ri-
lancio dello sviluppo, che l'opposizion e
allora propose. La manovra di risana-
mento e gli interventi per il rilancio pro-
duttivo e l 'occupazione sono stati così ri-
tardati di diversi mesi, per effetto d i
questo comportamento del Governo. Il
Governo ha così nascosto la verità anch e
agli elettori, forse per carpire, nel mini -
test elettorale di giugno, consensi non me -
ritati ai partiti della maggioranza . Ha ma-
nifestato — lo dico con amarezza e con
preoccupazione, signor Presidente — u n
sostanziale disprezzo del Parlamento ,
quasi che reticenze e menzogne non fini-
scano, prima o poi, per venire a galla . E lo
stesso sostanziale disprezzo dimostrato —
anche questo lo dico con amarezza — da l
Presidente del Consiglio nel caso Cirillo ,
negando alla Camera la verità, inquie-
tante, ma ormai incostestabile, di una
trattativa condotta illegalmente fra appa-
rati dello Stato e la camorra, per barat-
tare la liberazione di un assessore regio-
nale democristiano con un finanziament o
alle Brigate rosse .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Se sono stato io che
ho portato la questione Cirillo al Comitat o
parlamentare per il controllo sui servizi
di sicurezza! Nessuno aveva i dati! Che
cosa dice! Che cosa ho negato? Sono pa-
role in libertà, le sue!

FRANCO BASSANINI. Signor President e
del Consiglio, lei ci ha riferito in du e
diverse occasioni in quest 'aula . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del

Consiglio dei ministri . Quello che sapevo !
In quelle due occasioni ho detto tutto ,
non ho mai nascosto niente !

FRANCO BASSANINI . E allora il Presi-
dente del Consiglio avrebbe dovuto, come
si usa negli ordinamenti democratici, tor-
nare successivamente di sua iniziativa da -
vanti a questa Camera per correggere le
informazioni, false od errate, in buon a
fede, che ci aveva dato in passato !
Avrebbe dovuto prendere provvediment i
contro chi lo ha informato in modo er-
rato!

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Incomplete, non er-
rate! Non ho nessuna prova che i servizi
segreti siano entrati nella vicenda : se lei
ce l'ha, me la dia! Non ho nessuna prova e
ho già riferito al Comitato parlamentare
per il controllo sui servizi di sicurezza
dicendo tutto !

FRANCO BASSANINI. Le cose che son o
emerse finora, non smentite da alcuno sul
caso Cirillo . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Se vi fa comodo far
propaganda, fate pure !

FRANCO BASSANINI . . . .esigerebbero di
fornire a questa Camera, un 'informa-
zione veritiera, quale, in buona o in mala
fede, non è stata data finora !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Sono sempre ve-
nuto in questa Camera quando mi è stat o
richiesto!

FRANCO BASSANINI. Due mesi fa, con-
cludendo per la nostra parte il dibattitt o
sul bilancio dello Stato, il collega Spa-
venta si augurava che nell'epoca dell a
politica come spettacolo non restasse, alla
fine, solo lo spettacolo senza la politica .
Ma prima o poi, in politica l'immaginari o
deve fare i conti con la realtà ; e la realtà
che questo spettacolo maldestramente na-
sconde ha, per la verità, i colori della tra-
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gedia. Sono infatti una realtà tragica i
quasi tre milioni di disoccupati (oltre il 1 0
per cento della forza lavoro, contando i
casi di cassa integrazione privi di con -
crete prospettive di recupero del posto di
lavoro). E una realtà la perdita di potere
d'acquisto dei salari e delle pensioni di
molte categorie di lavoratori, per effetto
dell'inflazione e del fiscal drag, che prova -
cano contemporaneamente, non di rado ,
aumento del costo del lavoro e riduzion e
dei salari reali. Sono una realtà le diffi-
coltà delle imprese, iugulate dagli alti
tassi di interesse . E una realtà la persi-
stenza, anzi il peggioramento, del diffe-
renziale di inflazione nei confronti d i
gran parte dei paesi concorrenti . È una
realtà — confermata dalle cifre della re-
lazione sulla stima del fabbisogno d i
cassa — il fallimento della lotta all 'eva-
sione fiscale e l'aggravarsi della sostan-
ziale ingiustizia del nostro sistema tribu-
tario: pagano solo o quasi i lavoratori di -
pendenti ; nel primo trimestre d i
quest 'anno, il gettito dell'IRPEF registr a
un aumento del 41 per cento, a fronte di
un decremento del gettito dell'IRPEG
dell'8,7 e di un aumento del gettito
dell'ILOR del 5,2 per cento; nel con-
tempo, nel gettito dell 'IRPEF cresce la
quota dovuta ai redditi di lavoro dipen-
dente, il cui contributo al gettito IRPE F
ha raggiunto ormai il 70 per cento de l
totale, con un incremento, negli ultimi
quattro anni del 190 per cento nel settore
privato e del 230 per cento nel settor e
pubblico in lire correnti. È una realtà l a
continua dequalificazione della spesa
pubblica, rilevata dal decremento ne l
1981 delle spese in conto capitale dell' 1 1
per cento in termini reali e dall 'abnorme
incremento dei residui passivi, che hanno
raggiunto il livello record di 70 mila mi-
liardi. E ancora sono una realtà i ritardi
nella riconversione industriale, nell'inno-
vazione tecnologica, nella promozion e
della ricerca applicata. E infine una re-
altà la permanenza di un forte disavanzo
nelle partite correnti dei conti co n
l'estero, nonostante le ripetute svaluta-
zioni .

Di fronte alla realtà, incisivamente rive -

lata dai dati della relazione sul fabbi-
sogno di cassa, il Governo avrebbe potuto ,
nonostante tutto, avere la comprensione e
la collaborazione di un 'opposizione, ch e
si è sempre dimostrata responsabile, s e
solo avesse dimostrato di saper compiere
un'analisi rigorosa degli errori compiuti ;
e di volere senza ulteriori indugi, pro-
porre al confronto parlamentare ed a l
confronto con le parti sociali scelte di
risanamento organiche, eque e convin-
centi .

Ma ciò non è avvenuto; se non per i l
triplice riconoscimento, certo assai rile-
vante, dell 'importanza del consenso so-
ciale ai fini della manovra di risana -
mento; del. comportamento responsabile
tenuto dalle organizzazioni sindacali de i
lavoratori ; dell'inopportunità (se no n
degli effetti devastanti) delle iniziative
confindustriali in materia di scala mobile
e di contrattazione . Ma da questo ricono -
scimento, non si trae tuttavia, almeno pe r
ora, alcuna conseguenza ; anche perché i l
maggior partito della coalizione di Go-
verno sembra aver scelto nettamente una
strategia di appoggio alle scelte confindu -
striali . Resta il fatto che il Governo di-
sporrebbe, se li volesse utilizzare, di stru-
menti efficaci per condizionare la Confin -
dustria e per convincerla ad assumere u n
atteggiamento più responsabile ; alludo
alla manovra della legislazione sulla fi-
scalizzazione degli oneri sociali ed all a
manovra dei tassi di interesse del credit o
alle imprese .

Ci saremmo aspettati qualche impegno
in questa direzione ed una denunzia pi ù
chiara e più netta del grave tentativo, ch e
ispira le iniziative della Confindustria, d i
modificare in modo radicale, approfit-
tando dell'emergenza economica, i rap-
porti di potere, la distribuzione delle ri-
sorse, in una parola di invertire la ten-
denza segnata dalla linea di evoluzione
sin qui seguita dal sistema delle relazion i
industriali e dei rapporti nelle fabbriche ,
nel nostro paese .

Quanto al resto, abbiamo udito una ri-
tuale riproposizione di obiettivi generali ,
il giusto richiamo di squilibri e deficienze
strutturali, ma una persistente genericità
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ed incertezza nella proposta di rimedi, d i
riforme, di correttivi .

Governare, signor Presidente, è sce-
gliere; non auspicare; non declamare; non
rammaricarsi o evidenziare esigenze . Di
qui la nostra insoddisfazione . Non è certo
questa la sede per prospettare propost e
alternative organiche, dato che il Governo
non ha ritenuto, per ora, di presentare le
sue proposte, ed anzi ha scelto la strada
della risposta ad interpellanze, non quell a
di un impegnativo dibattito parlamentar e
sulla politica economica del Governo .
Non tenteremo di prospettare, quindi,
neppure noi, in questa, sede, proposte or-
ganiche; non possiamo tuttavia esimerc i
da alcuni specifici e sommari rilievi su l
merito della risposta del Presidente de l
Consiglio .

Tocco per prima una questione che
credo sia stata posta esclusivamente d a
noi in questa ed in altre interpellanze e
che riteniamo di grande rilievo . Mi rife-
risco alla questione del Banco Ambro-
siano. Il Presidente del Consiglio ha sotto -
lineato che i meccanismi della legge ban-
caria si sono rivelati idonei e che, tuttavia ,
alcune riforme sono necessarie . Noi con -
dividiamo quest'ultima valutazione ; sul
primo punto, la sua valutazione ci par e
invece fortemente ottimistica . Ci pare dif-
ficile definire adeguato un meccanismo
di intervento allorchè questo opera di
fatto solo dopo quella fuga del debitore ,
che già nel codice di commercio e nella
legge fallimentare è il sintomo più evi -
dente di una situazione di dissesto in atto .
Ci sembra discutibile il silenzio totale s u
situazioni che fanno pensare a qualch e
responsabilità del Governo .

Con due interpellanze, presentate dai
colleghi Minervini e Spaventa, una del 3
febbraio, l'altra del 19 marzo, avevamo
posto con chiarezza i problemi legati al
malgoverno, alla gestione oscura ed in -
quietante del Banco Ambrosiano ; ave-
vamo posto il problema del commissaria-
mento del Banco Ambrosiano . A queste
interpellanze è stata data una risposta, da
parte del sottosegretario di Stato per i l
tesoro, soltanto 1'8 giugno, giorno della
fuga del banchiere Calvi ; e si è trattato di

una risposta reticente e minimizzante, di
una risposta che taceva il rilevante inter-
vento della Banca d 'Italia di qualche
giorno prima, per altro pubblicato poi
integralmente da un quotidiano econo-
mico .

In tutta questa vicenda — ma lo rile-
vava già l'onorevole Napolitano — il Go-
verno sembra aver ignorato che non di u n
semplice episodio di avventurismo finan-
ziario si tratta, ma di una vicenda com-
plessa, nella quale entrano in gioco pe-
santemente quei poteri occulti, quelle or-
ganizzazioni eversive che, secondo il di -
scorso programmatico del Presidente de l
Consiglio di un anno fa, rappresentano l a
sfida più grave alle istituzioni repubbli-
cane, tanto che il loro effettivo sradica-
mento costituisce il cuore stesso dell a
questione morale.

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. Onorevole Bassa-
nini, io ho risposto ad interpellanze che
non comprendevano alcun riferimento a l
caso del Banco Ambrosiano .

FRANCO BASSANINI. Onorevole Presi-
dente del Consiglio, noi abbiamo presen-
tato un' interpellanza, pubblicata negli
atti parlamentari, nella quale si chiede tra
l 'altro «quali provvedimenti il Governo in -
tenda adottare per tutelare il risparmio e
impedire rischi di crisi finanziaria dopo i
gravissimi e, in parte, non imprevedibil i
avvenimenti riguardanti il gruppo del
Banco Ambrosiano» . Questa interpellanz a
è all 'ordine del giorno della sedut a
odierna .

MAURO MELLINI . Ma la Conferenza de i
capigruppo ha abolito il Banco Ambro-
siano. . .

FRANCO BASSANINI . D'altra parte ,
vorrei soltanto rilevare che in due occa-
sioni diverse — tre anni fa e l'anno scors o
— i competenti organi dello Stato inter-
vennero, nel rispetto delle previsioni di
legge, per vedere chiaro nella gestione de l
Banco Ambrosiano. In entrambi i casi
(nel primo intervenne la vigilanza della
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Banca d'Italia, e ne fecero le spese Sarci-
nelli ed il governatore Baffi) tempestiv i
interventi della procura della Repubblica
di Roma bloccarono ogni iniziativa . Da
più parti, ricollegando questi intervent i
con altre discutibili iniziative dello stess o
segno si rilevò la necessità di attivare i l
Consiglio superiore della magistratura
nei suoi poteri di vigilanza sulla gestione
degli uffici della procura della Repub-
blica di Roma. Ma, non più tardi di 1 5
giorni fa, il ministro di Grazia e giustizi a
ci è venuto, viceversa, a spiegare che l a
gestione della procura della Repubblic a
di Roma è così limpida e cristallina d a
escludere addirittura a priori l'ipotesi d i
un'ispezione ministeriale — per altro pre-
vista dalla legge — sulla gestione della
procura medesima, al fine eventualmente
di promuovere l'azione disciplinare da -
vanti al Consiglio superiore . La questione
è pertinente, perché è stato per l 'appunto
l ' intervento della procura di Roma, s u
presupposti giuridici discutibili ma soste-
nuto da noti e potenti appoggi politici ,
che ha impedito in un caso alla vigilanz a
della Banca d'Italia e, nell'altro, agli or-
gani della procura della Repubblica d i
Milano, di intervenire per fare tempesti-
vamente chiarezza, per ricondurre a cor-
rettezza la gestione del Banco Ambro-
siano.

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Mi scusi, onorevole
Bassanini, ma nell'ambito del contenuto
delle interpellanze ho risposto, perché h o
posto il problema della tutela del ri-
sparmio e, su questo, ho addirittura invo-
cato l'approvazione dei disegni di legge
presentati dal Governo in materia .

E chiaro che una discussione su tutta l a
questione del Banco Ambrosiano non po-
teva essere mescolata con quella della si-
tuazione di cassa . Quindi, la loggia P2 non
c'entra nulla .

FRANCO BASSANINI . Accetto la sua pre -
cisazione, signor Presidente del Consiglio .
Mi sembra tuttavia evidente che, data la
gravità e la complessità della vicenda ed
anche il fatto che gli organi di stampa

hanno ripetutamente riferito la notizia ,
forse non proveniente da fonti di palazzo
Chigi, che in questa sede il Presidente de l
Consiglio avrebbe parlato anche di quest a
vicenda (trovando per altro un aggancio
adeguato nella nostra interpellanza), er a
lecito ritenere che la sensibilità politic a
del Presidente del Consiglio lo avrebb e
spinto a trattare in modo esplicito anch e
questa questione . In ogni caso, ripropor-
remo nella sede opportuna la richiesta d i
un dibattito urgente sui documenti di sin-
dacato ispettivo già presentati su quest o
argomento .

Qualche osservazione ancora vorre i
fare sulla risposta del Presidente del Con -
siglio, per quanto concerne la question e
centrale della politica fiscale ; e, in parti -
colare, su quello che resta per noi il su o
nucleo, cioè la lotta al l 'evasione fiscale e
contributiva. L'elenco delle leggi di ri-
forma indicate dal Presidente Spadolini è
sicuramente completo; vorrei rilevare sol -
tanto che se tali leggi non sono state ap-
provate in questi anni, non lo si deve
certo all 'ostruzionismo dei gruppi dell 'op-
posizione, che, anzi, hanno ripetutament e
sollecitato il loro rapido varo . Il problema
rientra, quindi, nella delicata question e
del rapporto tra il Governo e la sua mag-
gioranza. Non possiamo — lo abbiamo
già detto in un'altra occasione — accredi -
tare una sorta di dissociazione schizofre-
nica delle responsabilità, tra il Governo e
la maggioranza parlamentare. Il Presi-
dente del Consiglio potrà adottare quest o
metro nel discutere con i suoi partners
della coalizione di Governo, ma non l o
può adottare in Parlamento .

La capacità di governo si misura anch e
dalla capacità di dirigere la maggioranz a
parlamentare e di ottenere da essa il ra-
pido varo dei provvedimenti che il Go-
verno ritiene utili e necessari .

Noi sottolineiamo, per altro, su tale ma-
teria, anche alcuni silenzi . Il Presidente
del Consiglio non ci ha parlato di quelle
forme di erosione della base imponibile ,
che comportano effetti gravi di dissocia-
zione fra le previsioni di entrata e le en-
trate effettivamente riscosse che derivano
da una politica — come dire? — di fi-
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nanza allegra, con emanazione di risolu-
zioni e di circolari degli uffici finanziari ,
di cosiddetta interpretazione delle leggi
vigenti in materia di agevolazioni fiscali o
di esenzioni tributarie : assai spesso, però ,
non si tratta affatto di interpretazioni d i
legge, ma di misure di estensione praeter
legem o contra legem di disposizioni d i
agevolazione .

È questa una materia alla quale il Pre-
sidente Spadolini dovrebbe fare adeguat a
attenzione, per evitare che (dopo la fase
di rigore che ha caratterizzato la gestion e
del ministro Reviglio) una serie di esten-
sioni, al di fuori del controllo del Parla -
mento, di privilegi o di agevolazioni fi-
scali, venga gestita, in via amministrativa ,
dal Ministero delle finanze, con effett i
devastanti sull 'equilibrio finanziario com -
plessivo .

Ancora, colpisce il sostanziale silenzio
sulla questione proposta da varie parti —
ed anche dalla nostra —, della tassazione
straordinaria e ordinaria (vi sono esi-
genze di emergenza ed esigenze di disci-
plina a regime) dei patrimoni . Il collega
Spaventa aveva posto chiaramente questo
problema nel dibattito sulla legge finan-
ziaria, sottolineando che le condizioni
della finanza pubblica (che già allora, al -
meno a noi, apparivano gravi) dovevan o
indurre a studiare anche forme di finanz a
straordinaria . Peraltro, da tempo, e anche
da parte dei compagni socialisti, è stat o
posto il problema di una imposta ordi-
naria sul patrimonio immobiliare, che so-
stituisca l'ILOR sui redditi immobiliari .

Su tale questione il Presidente del Con -
siglio non ha speso una parola, mentre
abbiamo sentito vari accenni sull'au -
mento delle imposte indirette, che certa -
mente, se effettuato nei confronti dei ben i
e dei servizi che costituiscono la base es-
senziale dei consumi delle famiglie ,
avrebbe effetti pesanti di aggravament o
dell'ingiustizia sostanziale del nostro si-
stema tributario, aggiungendosi alla ec-
cessiva pressione sui redditi da lavoro di -
pendente.

A questo riguardo, un altro cenno v a
dedicato a quanto il Presidente del Consi-
glio ci ha detto sulla riforma della finanza

locale . Siamo da tempo sostenitori dell a
necessità di recuperare il circuito vir-
tuoso della responsabilità tra prelievo e
spesa locale e, quindi, di restituire agli
enti locali una qualche responsabilità di
decisione sul rapporto — sottolineato dal
Presidente del Consiglio — tra consum i
privati e consumi pubblici locali . Ma ciò
non può avvenire proponendo di scari-
care soltanto sugli enti locali gli oneri ,
anche politici, di un aumento delle tariff e
dei servizi . Occorre invece restituire spaz i
di effettiva autonomia tributaria agli ent i
locali, sia• pure con tutte le garanzie e i
vincoli necessari per evitare effetti di so -
stanziale sperequazione tra le varie are e
del paese. Lo stesso tema dell ' imposta sui
patrimoni può essere collegato alla ri-
forma della finanza locale . Resta co-
munque necessario ribadire che non è
possibile continuare ancora in una situa-
zione in cui, ormai da nove anni, gli ent i
locali vivono in uno stato di permanent e
happening finanziario, dovendo tutti gl i
anni attendere, l'inizio dell'esercizio fi-
nanziario, e anche oltre, prima di avere
un minimo di certezza sull'entità e le
forme della provvista delle loro risorse .

Qualche rapidissima osservazione su i
rilievi del Presidente del Consiglio in me-
rito alla spesa sociale . Il tema deve ovvia -
mente essere approfondito, anche attra-
verso seri confronti con gli indici relativ i
alle spese sociali in altri paesi . Noi rite-
niamo che, attraverso la lotta agli spre-
chi, all'assistenzialismo, alle cause della
notevole sproporzione esistente tra i cost i
ed i livelli qualitativi delle prestazion i
degli enti locali, si possa realizzare, sotto
tale profilo, un risparmio che per altro, i n
buona misura, dovrebbe essere poi utiliz -
zato per adeguare i settori arretrati de l
nostro sistema dei servizi sociali alle esi -
genze di un paese civile e moderno.

Sorprende, sotto tale profilo, che non
venga sottolineata l'importanza del varo
di una riforma previdenziale seria, ch e
valga ad eliminare sprechi e sperequa-
zioni ed a consentire, in questo quadro ,
un'operazione impegnativa di risana-
mento finanziario . Il silenzio si spiega sul
piano politico, per le contraddizioni che
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esistono nell'ambito della maggioranza su
questo punto, ma non può evidentemente
essere condiviso .

Un'osservazione sulle proposte in ma-
teria di politica degli investimenti . Il Pre-
sidente del Consiglio ha ricordato che i l
piano a medio termine costituisce tuttor a
il cardine della politica economica de l
Governo. È però appena il caso di ricor-
dare — lo abbiamo sottolineato nel dibat-
tito sulla legge finanziaria — che per l a
verità il piano a medio termine contiene ,
in materia di investimenti, proposte note-
volmente più impegnative di quelle che i l
Governo, con la legge finanziaria e con i l
bilancio di previsione 1982, ha viceversa
sottoposto o fatto approvare dalla sua
maggioranza in Parlamento . Il piano a
medio termine sottolineava la necessità d i
una operazione sugli investimenti, quindi
di un'operazione per il rilancio produt-
tivo e la difesa dei livelli di occupazione ,
assai più incisiva di quella che è stata pre-
vista dal Governo nella legge finanziaria .
Questa operazione, per un ammontare di
14 mila miliardi per il 1982, era per di pi ù
calcolata dal piano a medio termine i n
termini di gestione di cassa; si parla ora
di seimila miliardi in termini di compe-
tenza, dunque con riferimento a stanzia -
menti per investimenti previsti solo sull a
carta, ulteriormente decurtati in sede d i
autorizzazioni di cassa, e poi suscettibili
di essere rinviati puramente e semplice -
mente agli esercizi futuri . Si tocca cos ì
una questione generale che abbiam o
posto più volte, e che per la verità rischia
di essere risolta definitivamente in sens o
negativo, secondo una linea di tendenza
opposta a quella adottata dai Parlament i
delle democrazie dell'occidente (ricord o
soltanto la legge sulla riforma del bi-
lancio degli Stati Uniti di 8 o 9 anni fa) .
Infatti nello stralcio della legge finanzia -
ria, che è attualmente all'esame dell a
Commissione bilancio in sede legislativa ,
è passata (come i colleghi attenti alla let-
tura dei resoconti delle Commissioni
avranno notato) un 'innovazione istituzio-
nale di notevole rilievo, che dà facoltà a l
CIPE, su proposta del ministro del tesoro,
di operare tagli ai pagamenti, rispetto alle

autorizzazioni di cassa, senza averne
avuto, come invece la legge n . 468 richie-
deva, autorizzazione dal Parlamento at-
traverso l'approvazione del bilancio di as -
sestamento o delle note di variazione .

Avevamo proposto, rendendoci conto
dei problemi di gestione del ricorso a l
mercato, che la tesoreria può avere, che
tutto questo — come avviene in altri ordi -
namenti stranieri — si riducesse a d
un'autorizzazione al mero slittamento d i
pagamenti all'interno dell'esercizio finan -
ziario; viceversa la maggioranza, com-
presi i colleghi del partito socialista che s i
dicono preoccupati dell 'accentrament o
dei poteri di gestione di cassa in capo a l
ministro del tesoro, ha approvato questa
disposizione .

Rinvio ad altra sede la riflessione, ch e
riteniamo importante, ma che comporta
innanzi tutto un impegno rigoroso a dare
finalmente attuazione alle leggi esistenti
(in primis alla legge n . 468), sugli stru-
menti di governo della finanza pubblica .

In conclusione : certamente è essenziale
— a nostro avviso — deliberare e realiz-
zare — lo diceva anche il collega Labriol a
— una strategia di politica economic a
credibilmente alternativa a quella mone-
taristica . Non basta tuttavia auspicarla i n
termini generici, se poi si adottano prov-
vedimenti che, nei fatti, comportano ulte -
riori restrizioni della base produttiva, au -
menti della disoccupazione, increment i
del disavanzo pubblico dovuto a misure
clientelari o corporative .

In realtà, anche il dibattito odierno di-
mostra che è fallita la politica della cosid -
detta governabilità e che un serio, rigo-
roso risanamento della finanza pubblica e
un effettivo rilancio dell'economia richie -
dono anch'essi una reale alternativa poli-
tica (Applausi) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bonino h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per
la sua interpellanza n . 2-01897 .

EMMA BONINO. Signor Presidente, col -
leghe e colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, non sono disposta a seguirl a
nel girotondo di cifre, sempre diverse e
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molto spesso inattendibili, con le qual i
ritengo si voglia nascondere la verità che
è nelle cose e che è la bancarotta dell a
politica economica di questo Governo .

Credo sia invece necessario che l a
gente, i pensionati, coloro che sopravvi-
vono, magari senza l'indispensabile, i la-
voratori dipendenti, sappiano che lei si è
presentato in quest 'aula per annunciar e
un'altra vera e propria «stangata» sulla
testa di questa parte di italiani .

Ora, mi chiedo, le chiedo e chiedo a i
colleghi presenti in quale altro paese ci -
vile un Presidente del Consiglio avrebb e
potuto affermare, senza suscitare scan-
dalo, che le stime delle entrate e dell e
spese presentate solo qualche mese fa i n
documenti ufficiali sono «sballate» e co n
errori di decine di migliaia di miliardi .

Invece lei, senza alcun cenno di autocri -
tica, che non ho potuto rinvenire nell a
sua relazione, in realtà ci chiede di auto-
rizzare di trasferire questi errori sulle ta-
sche dei contribuenti .

Signor Presidente, noi non siamo tr a
coloro che irresponsabilmente chiedono
solo aumenti corporativi e clientelari, ab-
biamo condotto una durissima battaglia ,
che lei ha voluto spesso gratificare con il
termine di ostruzionismo, nei mesi scorsi ,
per tentare di ridurre il disavanzo dello
Stato attraverso l'obiettivo che noi rite-
niamo prioritario, cioè la riduzione delle
spese militari e delle altre spese super-
flue .

In realtà, la questione politica e il nod o
che mi pare abbiamo di fronte è abba-
stanza semplice : sacrifici di chi e per che
cosa?

Sappiamo che sono necessari sacrifici ,
anche duri, per rimediare allo sfascio
prodotto in questi trent'anni, non solo
dalla democrazia cristiana, come vor-
rebbe il giovane La Malfa, ma anche da l
suo partito che in questi stessi anni ha
sempre, senza soluzione di continuità, co -
gestito il potere e il Governo con gli altr i
partiti . Ma riteniamo che tali sacrific i
debbano essere innanzitutto sopportati da
quelle categorie che, ad esempio, non pa-
gano quanto dovuto secondo le leggi tri-
butarie del nostro paese, e non tanto dalla

gente per bene o dai lavoratori dipen-
denti, da coloro che le tasse le pagano
comunque .

Ha detto il collega Vizzini che non è
possibile stimare o quantificare l'evasion e
fiscale; eppure delle cifre corrono : non
saranno perfettamente esatte, ma cor-
rono. Siamo in una situazione in cui, più
o meno, si parla di 30 mila miliardi di
evasioni fiscali, di mancati pagamenti da
parte delle imprese all'INPS per circa 1 0
mila miliardi, o di esportazioni di capital i
per circa 15 mila miliardi, e via discor-
rendo.

Sacrifici per che cosa? Io credo non s i
possa continuare a chiedere sacrifici agl i
italiani per pagare le folli spese di riarmo
del ministro socialista Lagorio, o magar i
le migliaia di miliardi che vengono dilapi -
dati dalle partecipazioni statali, o, peggi o
ancora, le rapine dei Calvi e dei Sindona ,
cioè degli uomini che fino a ieri decide -
vano, probabilmente con maggiori poteri
degli stessi ministri, sulle sorti della no-
stra economia .

Io credo, signor Presidente del Consi-
glio, che in questa situazione solo una
classe dirigente miope non riesce a scor-
gere la priorità assoluta, in questo mo-
mento storico, di una vera politica di vita
e di pace, la necessità politica di salvar e
subito, come noi sosteniamo, quei tre mi-
lioni di esseri umani destinati altrimenti a
morire per fame .

Per le stesse ragioni per cui poi siet e
incapaci di fornire una risposta al pro-
blema delle pensioni, della casa, della di-
soccupazione, siete poi incapaci di dar e
una risposta alle proposte che vi formu-
liamo in ordine allo sterminio per fame, e
persino incapaci di mantenere gli im-
pegni più volte assunti nei due rami de l
Parlamento.

In politica estera quel che sapete fare ,
tutt'al più, è impasticciare un compro-
messo, più o meno miserevole — mi
scusi, Presidente! — magari come quell o
della vicenda Falkland-Malvinas, per
uscire — male — dall'imbarazzo .

Quella di salvare subito questi milion i
di vite umane è — a nostro avviso —
l'unica strada possibile ; così come, in ter-
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mini di politica interna, la strada possi-
bile è quella di porre mano alle riforme ,
che invece non saranno fatte . Pare anz i
che persino la riforma sulle pensioni sarà
rinviata in Commissione (se ne parler à
quindi, forse, nei prossimi trent'anni) .

Siete poi incapaci anche di capire i sug-
gerimenti che vengono da parte dell 'op-
posizione. Noi vi avevamo perfino pro-
posto di isolare questa iniziativa di vit a
dalla polemica politica, per farne u n
grande momento di convergenza tra mag-
gioranza e opposizione . Per ora abbiamo
avuto, da parte vostra, solo un imbaraz-
zato silenzio . E questa vostra incapacit à
di concepire e di governare una vera poli-
tica di pace, di vita e di sviluppo, è la
stessa incapacità di governare i bisogni e
il malessere della gente nel nostro paese,
dei deboli, degli emarginati, di coloro ch e
sono i più esposti .

Tutto questo si chiama disgoverno, a
nostro avviso, come conseguenza di qua-
rant ' anni di malgoverno.

Lei ha sostenuto, signor Presidente, d i
aver seguito, nei confronti dell'opinion e
pubblica e del Parlamento, la strategi a
della verità. Io sostengo invece, al contra-
rio, che lei ed i suoi ministri avete seguito ,
in realtà, in questa Camera almeno, l a
strategia dei numeri in libertà, la stra-
tegia della vera e propria menzogna.

E tutto questo per che cosa? Per coprir e
una coalizione di governo che è costretta
dalla sua stessa logica a strumentalizzar e
tutto, finalizzando tutto ad una semplic e
competizione di potere, nell'incapacità d i
una vera politica. Questo Governo non
serve al paese : serve ad altri scopi ; serve a
Craxi per fare la sua ricerca di egemonia ;
serve alla DC, forse, per la rimonta dell a
sua crisi ; serve certamente al PSDI, per l a
salvaguardia delle sue posizioni cliente -
lari; serve al partito repubblicano, confi-
nato in un ruolo di mediazione, giusta-
mente però; e serve forse anche ai liberal i
che coltivano una loro illusione. Sfortu-
natamente, a sprazzi, pare che serva per-
sino al partito comunista per mimetizzar e
la mancanza di una strategia politica, con
un'opposizione che diventa sempre di pi ù
la ricerca di una complicità di governo .

Io sono molto contenta, signor Presi -
dente, che lei trovi anche in questa situa-
zione un dato di ottimismo (così mi par e
di aver capito dalla sua relazione) almen o
apparente. Mi pare, però, che manchino i
presupposti per questo suo apparente ot-
timismo . La situazione dei problemi ch e
ho citato — e che sono sempre quelli —
rimane la stessa, senza che si ponga man o
a risolverli in qualche modo .

Lei ha dichiarato anche di compiere
oggi qui un doveroso passaggio istituzio-
nale. Mi consenta di dirle che non son o
affatto d'accordo, soprattutto per le mo-
dalità con cui si svolge questo dibattito ,
che sono da attribuirsi in parte alle re-
sponsabilità dei gruppi e della Camera ,
ma in parte anche alle responsabilità de l
Governo. Lei sa che questo dibattito non
può finire con un voto, e allora di fatto lei
effettuerà fuori di qui le sue verifiche ; e ,
come sempre, come hanno fatto i suoi
predecessori, tornerà qui, ma a giochi as-
solutamente compiuti .

Credo che sarebbe stato doveroso, o al -
meno così io avevo interpretato da dichia -
razioni di stampa, che il Governo ren-
desse comunicazioni, sulle quali aprire un
dibattito libero ed ampio, che poteva con -
cludersi con un voto. Abbiamo scopert o
che invece il Governo era disponibile solo
a rispondere alle interpellanze, quind i
con un dibattito, se mi si consente, abba-
stanza privo di significato dal punto di
vista non certo politico, ma dal punto d i
vista formale ed anche sostanziale .

Credo, d'altra parte, che anche noi ab-
biamo compiuto un errore : quello di ac-
cettare quest'organizzazione del dibattito .
Avevano ragione i colleghi che quest a
mattina hanno protestato, cercando di
opporsi ad una decisione della Confe-
renza dei capigruppo, che comunque no n
è vincolante, in relazione ai lavori dell'As -
semblea, quando si è scelto di consentir e
a ciascun gruppo una replica di mezz'ora.
E evidente che poi i colleghi fanno bene a
non essere presenti qui, come puri e sem-
plici spettatori, quando di fatto sanno gi à
che qualunque cosa succeda non avrann o
diritto alla parola .

L'insieme di queste cose — che sono
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apparentemente formali, ma di fatto son o
sostanziali — ritengo concorra ad indebo-
lire (contrariamente a quanto ha dichia-
rato questa mattina la Presidenza della
Camera), a svilire questo dibattito, no n
certo a potenziarlo; a meno che la riso-
nanza venga vista come un fatto del tutt o
formale, perché quando parlano i presi -
denti dei gruppi — pare — devono esser e
più ascoltati dei singoli deputati .

Signor Presidente del Consiglio, potre i
anche concludere qui, perché ritengo ch e
questo dibattito non è tecnico, ma poli-
tico. Abbiamo fatto presente, per quant o
ci riguarda, in termini molto generali, le
cose sulle quali non siamo d'accordo. La
sostanza di quello che ci è stato detto è l a
seguente: abbiamo scoperto da molto
tempo che esiste un «buco», la fantasia
non ci aiuta molto, per cui copriam o
questo «buco» predisponendo la stangat a
di sempre . Questa procedura non è una
novità; l'abbiamo già vista e sentita .

Lei, signor Presidente del Consiglio, ha
voluto presentarsi in questa Assemble a
come il garante di un corretto rapport o
tra esecutivo e legislativo . Tutti sappiamo ,
invece, che questa è una pura facciat a
perché la «verifica» sulle sorti del Go-
verno si terrà tra pochi giorni e i n
tutt 'altre sedi. Se poi tutto andrà bene n e
saremo informati in questa sede, diversa-
mente lo apprenderemo dalla stampa .

Ritengo che lei non abbia delineato i n
questa sede le possibili scelte diverse, m a
abbia semplicemente confermato la poli-
tica seguita fin qui da lei e dal suo Go-
verno.

Rispetto alla voracità di ministri del
suo Gabinetto che hanno divorato mi-
gliaia di miliardi, come il ministro socia -
lista Lagorio per dilatare il bilancio dell a
difesa (che raggiunge ormai i 10 mil a
miliardi) o il ministro De Michelis pe r
ripianare i «buchi» spaventosi dell'allegra
gestione delle partecipazioni statali, no n
ho mai sentito da parte sua neanche l'in-
tenzione di scegliere un'altra strada . Mai
in questi casi ho sentito una parola d i
rimprovero o di richiamo ad un maggior
senso di responsabilità nell'uso del de-
naro pubblico .

Mi sembra che si ami fare i predicator i
solo quando si tratta di imporre sacrific i
o nuovi carichi fiscali ai lavoratori dipen-
denti, magari quando si tratta di toglier e
ai pensionati le loro liquidazioni ed a l
paese il diritto al referendum .

Lei, signor Presidente del Consiglio, co-
munque oggi ha ammesso con coraggio
— e gliene do atto — che, se qualcosa è
stato fatto per rallentare l'inflazione ,
questo — mi pare di citare testualment e
— è stato possibile grazie al freno im-
posto ai salari ed alle pensioni .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Delle pensioni non
ho parlato.

MAURO MELLINI . Ne parlerà presto!

EMMA BONINO. Non voglio anticipare ,
ma il riflesso mi sembra abbastanza evi -
dente .

Prendo atto di questa sua dichiara-
zione, che ha del coraggio, perché poi d i
fatto non ho sentito come si pretenda che
i lavoratori accettino questa politica di
sacrifici senza un contestuale segnale ch e
anche in altri settori, quelli che ho citato
prima ad esempio, si stia o si voglia co-
minciare ad operare .

Mi è parso che con molta eleganza le i
sia passato sopra tutta la questione de l
banchiere Calvi, tacendo forse quello ch e
è noto a tutti e cioè che Calvi era diven-
tato ciò che era nella finanza italian a
grazie anche alla copertura di quell e
forze politiche che fanno parte del su o
Governo e su cui lei forse ha elegante -
mente glissato. Non voglio aggiungere al-
tro, signor Presidente del Consiglio . Lei sa
che il nostro gruppo è impegnato, da tre o
quattro anni ormai, su un tema che con-
sideriamo prioritario in assoluto e che
ritiene la politica per la vita di chi muor e
di fame legata inscindibilmente con un a
politica della qualità della vita anche ne l
nostro paese .

Su questo aspetto abbiamo avuto da le i
la assunzione di una serie di impegni, ed
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oggi che si tratta di renderne conto m i
pare di poter notare solo un silenzio ,
forse un po ' imbarazzato. Io credo, in-
vece, che occorra arrivare a scioglier e
questo nodo, magari a toglierlo dalla po-
lemica politica per farne un momento di
grande convergenza tra maggioranza e
opposizione, così come dovrebbe esser e
comunque una vera politica estera di qua-
lunque Governo .

Se questo dibattito può servire a qual-
cosa, per quanto ci riguarda auguriamo
che esso possa servire almeno a ricor-
darle, signor Presidente del Consiglio, ch e
anche la nostra e la sua credibilità in sede
interna ed internazionale si gioca spess o
su impegni assunti e non mantenuti (Ap-
plausi dei deputati del gruppo radicale) .

Proposte di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 92 del regolamento, .
propongo alla Camera l 'assegnazione in
sede legislativa dei seguenti progetti d i
legge:

alla II Commissione (Interni) :

S . 1888 — ALBERINI ed altri : «Modifica
della legge 18 aprile 1975, n . 110, relativa
al controllo delle armi, delle munizioni e
degli esplosivi al fine della catalogazione»
(già approvato dalla II Commissione dell a
Camera e modificato dal Senato) (1520-B)
(con parere della I Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

S. 1756 — «Modifica degli articoli 179
e seguenti del codice della navigazion e
concernenti le formalità di arrivo e par-
tenza delle navi» (approvato dalla VIII
Commissione del Senato) (3478) (con pa-
rere della I, della III, della IV e della VI
Commissione) ;

S. 1813 — «Protezione delle radioco-
municazioni relative all 'assistenza ed alla
sicurezza del volo» (approvato dalla VIII

Commissione del Senato) (3479) (con pa-
rere della I Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazione
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Assegnazione di proposte di legge a Com-
missioni in sede legislativa, ai sensi
dell'articolo 77 del regolamento .

PRESIDENTE . Ricordo che, nella se-
duta dell'8 giugno 1982, è stata assegnat a
alla VIII Commissione permanente (Istru-
zione), in sede legislativa, la proposta di
legge n. 3396: «Istituzione di nuove uni-
versità» (approvata, in un testo unificato ,
dal Senato) .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all'abbinamento richiest o
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
assegnata in sede legislativa la seguente
proposta di legge, vertente su materia
identica a quella contenuta nel progett o
di legge sopraindicato :

GANDOLFI e OLCESE: «Istituzione della
università degli studi del Piemonte nord -
orientale» (3431) (con parere della I e della
V Commissione) .

Ricordo altresì che, nella seduta del 1 5
giugno 1982, è stata assegnata alla XI
Commissione permanente (Agricoltura) ,
in sede legislativa, la proposta di legg e
d'iniziativa dei deputati SALVATORE ed al -
tri: «Provvidenze per danni causati dalla
siccità in Basilicata e Puglia» (3424) .

Per consentire alla stessa . Commissione
di procedere all 'abbinamento richiesto
dall 'articolo 77 del regolamento, è quind i
assegnata in sede legislativa la seguente
proposta di legge, vertente su materia
identica a quella contenuta nella propost a
di legge sopraindicata :

LoBIANCO ed altri : «Interventi per i
danni causati dalla siccità in Basilicata ,
Puglia;-Sardegna e Sicilia» (3496) (con
parere della I, della V e della VI Commis-
sione) .
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Si riprende lo svolgimento
delle interpellanze.

PRESIDENTE . L'onorevole Gerard o
Bianco ha facoltà di dichiarare se sia sod -
disfatto per la sua interpellanza n . 2-
01899 .

GERARDO BIANCO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ho colto nell'ampia
esposizione del Presidente del Consigli o
uno sforzo fermo e una volontà precisa d i
dominare gli eventi, di contrastare quell e
tendenze degenerative che si sono mani-
festate nel nostro sistema economico .

Noi abbiamo apprezzato questa sua po-
sizione. Ci rendiamo conto che per pote r
intervenire su meccanismi complessi, e
che richiedono un'ampia manovra di po-
litica economica, è necessario determi-
nare alcune condizioni di carattere poli-
tico generale . Ella, alla fine del suo inter -
vento, ha rivolto un pressante invito all e
forze politiche, stabilendo una interrela-
zione fra le esigenze di aggiustamento
della nostra economia e il rafforzament o
della coalizione.

Noi concordiamo con questo suo giu-
dizio e con questo suo orientamento .
Esiste indubbiamente un intreccio che
non possiamo sottovalutare, e le diciam o
che, come democratici cristiani, siamo a l
suo fianco per tentare di rafforzare la
coalizione, ma anche per tentare di indi -
rizzare nel senso giusto le scelte di poli-
tica economica.

Proprio con questa intenzione abbiamo
presentato qui alla Camera una articolat a
interpellanza, contenente alcuni punti ,
che riteniamo qualificanti, delle scelte d i
politica economica che ella stessa qui sta -
mattina ha indicato, per poter intervenir e
sui problemi della finanza pubblica e per
effettuare il riaggiustamento della poli-
tica economica, in rapporto alle condi-
zioni di politica internazionale.

Opportunamente questa mattina lei h a
sottolineato come la nostra economia s i
deve inquadrare necessariamente in uno
scenario di politica internazionale ; deve
inserirsi in una considerazione di quell e
che sono le congiunture che si vanno svi-

luppando nei vari paesi con i quali siam o
strettamente collegati nel quadro ap-
punto della congiuntura internazionale ,
rispetto alla quale la nostra economia s i
colloca in posizione di interdipendenza
ma anche di asimmetria, con caratteri-
stiche che sono insieme positive e nega-
tive.

Abbiamo di fronte un quadro della fi-
nanza pubblica preoccupante e lei, signo r
Presidente del Consiglio, ha fatto bene a
fornire le cifre esatte, prevedendo anche
il rischio che si possa andare oltre i l
limite dei 65 mila miliardi di disavanzo e
che si possa perfino arrivare a situazioni
pericolose per gli equilibri economici de l
nostro paese, quegli stessi rischi che no i
abbiamo indicato nella nostra interpel-
lanza e che consistono nella possibilità d i
raggiungere una cifra record di 80 mila
miliardi circa .

Accanto a queste situazioni preoccu-
panti del nostro sistema economico, non
possono essere sottaciute alcune luci ch e
si sono manifestate nella dinamica della
nostra economia . Questo per far giustizia
di alcuni giudizi facili, visto che anche l o
scorso anno il nostro paese è stato l ' unico
dell'OCSE ad avere ancora un consistente
incremento della produzione industriale ,
con un recupero di quote di mercat o
estero che erano state perdute . La nostra
economia ha quindi dimostrato dinami-
smo, forza, intrinseca robustezza e capa-
cità di reagire del sistema nel suo com-
plesso .

Non possiamo e non dobbiamo fru-
strare questo sforzo, che anzi va accom-
pagnato da una politica corretta, per la
quale però non sono disponibili ricette
facili né sono possibili scelte di tipo sche -
matico o dogmatico .

Ho sentito questa mattina alcuni col -
leghi dire che la nostra sarebbe una poli-
tica di stampo meramente monetarista ,
che vi sarebbe un orientamento rivolto
esclusivamente alla stretta monetaria. So
che è aperto, non solo in Italia ma in tutt i
i paesi industriali, un dibattito in materia ,
perché i problemi economici sono grav i
dappertutto, in tutte le situazioni politi -
che. Non credo che ci si debba fermare a
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posizioni astratte, perché forse il doman i
vedrà una inevitabile combinazione di po -
litiche monetariste e di politiche post-key-
nesiane per tentare di unire le due scuol e
al fine di dominare la congiuntura senza
strozzare lo sviluppo .

La nostra preoccupazione è però ri-
volta a creare le condizioni perché la no-
stra economia non esca dal sistema indu-
striale dei paesi occidentali . Ecco il per -
ché della nostra ostinazione. Siamo con -
vinti che il Governo abbia operato i n
questo senso, per rimanere saldamente
all'interno del serpente monetario e
anche tentare di andare oltre, visto ch e
diventa sempre più impellente una deci-
sione che attui il passaggio dal serpente
monetario ad una moneta europea unica ,
anche per evitare che il marco tedesco
rimanga come unica moneta di riserva,
con tutte le tensioni che si scatenan o
anche sulla nostra lira .

Una politica economica che facci a
dell'Europa un polo positivo ed omoge-
neo: questa rimane la tendenza di fondo
della nostra parte politica, l'orientamento
di fondo delle costanti scelte dei demo-
cratici cristiani, sempre rivolto al raffor-
zamento delle politiche europee in ter-
mini concreti e non solo come auspicio
retorico o come tendenza. E mi consenta ,
signor Presidente del Consiglio, di ricor-
dare le battaglie comuni in questa dire-
zione che abbiamo condotto con il presi -
dente La Malfa .

Noi continueremo ad operare in questa
direzione e tutte le indicazioni che ven-
gono dalla democrazia cristiana, anche i l
severo richiamo alla necessità di politich e
più responsabili e più austere, hanno
come obiettivo di creare le condizioni per
il riavvicinamento delle politiche e dell e
strategie economiche, per creare questo
polo. . . (Interruzione del deputato Po-
chetti) .

Onorevole Pochetti, chiarirò anche co n
lei il significato di questa affermazione ,
anche per dire quanto azzardato sia stato
il parere che oggi sull ' Unità è espresso nei
confronti della politica economica indi-
cata dalla democrazia cristiana . Si tratta
di una politica che non può non conside -

rare i processi di divaricazione che s i
sono manifestati, per un avvicinamento
delle politiche economiche fra i paesi so-
prattutto europei, con un tasso di infla-
zione che certo si è ridotto in questi mesi ,
pur rimanendo ancora elevato, nell 'am-
bito di un rapporto tra la riduzione del
tasso inflattivo negli altri e nel nostro
paese; parimenti, non possono non consi-
derarsi le divergenti politiche di finanza
pubblica, i diversi livelli del costo del la-
voro (Proteste all 'estrema sinistra), e su
questo problema che nella sua imposta-
zione così astratta potrebbe apparire
come una scelta di classe o comunque
diretta a beneficio degli imprenditori ,
analizziamo dati e cifre, per coloro che s i
considerano i difensori degli interessi po-
polari nel nostro paese.

Secondo dati ormai acquisiti, l'anno
scorso la capacità di acquisto in termini
reali, dei lavoratori dipendenti, dei sala-
riati, è aumentata del 3 per cento; l'au-
mento nominale è del 22 per cento; ri-
spetto al tasso di sviluppo del nostr o
paese abbiamo avuto una situazione og-
gettiva: un aumento ed un migliorament o
delle condizioni di vita degli occupati, a
spese di alcune decine di migliaia di di-
soccupati . A tutti i colleghi che si preoc-
cupano — come noi — dei problemi d i
equilibrio non solo economico ma anche
sociale, domandiamo quale risposta poss a
essere fornita di fronte a un dato orma i
acquisito nella comparazione dei feno-
meni economici del nostro paese rispett o
a quelli di altri paesi, e di fronte alla ridu -
zione della capacità di acquisto di alcune
realtà economiche certo più robuste dell a
nostra, come nel caso della Germania ; di
fronte a moderati, moderatissimi aument i
di capacità di acquisto di altri paesi, d i
fronte alla riduzione di capacità di ac-
quisto di altri paesi, noi registriamo un
aumento del 3 per cento: certo, si tratte-
rebbe di una conquista importante, che
tra l'altro segue ulteriori aumenti in ter-
mini reali negli anni fra il 1978 ed il 1980 ,
se non fosse stata pagata al prezzo di 12 0
mila disoccupati messi in cassa integra-
zione od espulsi dal mercato del lavoro
(Reiterate proteste all'estrema sinistra) .
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Ecco perché la nostra impostazione po-
litica è orientata a creare le condizioni
affinché possa determinarsi una ripresa
del nostro sistema produttivo, attraverso
un controllo equilibrato di tutti i fattor i
della produzione. Pongo a voi, come a m e
stesso, la domanda di cosa accadrebbe ,
rispetto alle capacità delle nostre imprese
di acquisire posizioni e quote di mercat o
internazionale, se dovessimo avere un
balzo in avanti del costo del lavoro, che c i
portasse fuori mercato . Dobbiamo ren-
derci conto di un fatto che non può non
preoccuparci : la componente principal e
delle nostre esportazioni si trova ancor a
nel campo delle produzioni tradizionali ;
sono prodotti legati alla capacità creativ a
ed inventiva, soprattutto al disegno dei
nostri operatori economici ; mentre la
componente costituita da prodotti tecno-
logicamente avanzati si riduce sempre
più, mentre cresce il divario con gli altri
paesi .

Possiamo pensare di inserirci, all'in-
terno di questo contesto, tra accese com-
petitività a livello internazionale, senz a
accrescere gli investimenti fissi e senza
creare un adeguato sviluppo tecnologico ,
se non riusciamo anche a diventare paes e
esportatore di prodotti a tecnologia com-
plessa? Le nostre preoccupazioni, onore -
voli colleghi, la nostra politica vanno nel
senso non solo di un risanamento gretto e
grezzo del bilancio, ma anche di un ri-
lancio della nostra produzione second o
uno schema che riteniamo ancora possi-
bile, consistente nel combattere l 'infla-
zione onde creare le condizioni di un a
ripresa produttiva che passi senz'altr o
per alcune scelte anche strutturali .

Sappiamo quanto pesi sul sistema eco-
nomico generale la mancata risoluzion e
di alcuni nodi strutturali della nostra eco-
nomia. Se noi non neutralizziamo gli ef-
fetti del ristagno degli scambi, anche se
abbiamo avuto degli aggiustamenti, se
non riusciamo a determinare un aggiusta -
mento rispetto ai forti apprezzamenti de l
dollaro, se non riusciamo — di qui l a
ricerca, signor Presidente del Consiglio ,
di una efficace politica dell'energia ne l
nostro paese — a determinare i rincari

che derivano dal petrolio (e grazie a Di o
negli ultimi mesi si è determinato un o
stallo nel consumo di tale prodotto, ma
l'aumento del dollaro ha determinato un
costo della fattura energetica che ci porta
ad oltre 40 mila miliardi di incidenza su l
prodotto nazionale lordo), se non riusci-
remo a riequilibrare la situazione energe-
tica, sarà certamente necessario interve-
nire in sede di applicazione del piano pre -
disposto dal Governo .

Un altro elemento deve essere conside-
rato per le prese di posizione assunte
dagli enti locali di cui voi comunisti siet e
magna pars . A questo punto è chiaro che
un altro aspetto preoccupante del cont o
economico del nostro paese (quindi l o
sfondamento del tetto) è legato alla spesa
pubblica, che è passata da 160 mila mi-
liardi a 207 mila miliardi con un peso d i
30 mila miliardi, nel 1981, per soli inte-
ressi, e con un passaggio — questo è un
fatto di estrema gravità — della percen-
tuale sul prodotto interno lordo dal 47 a
circa il 53 per cento . Ecco perché dob-
biamo dare una risposta ad una elemen-
tare legge di economia che oggi il collega
Zappulli, in termini di apologo, ricordava
in quest'aula, e cioè la necessità di fare i l
conto della spesa e di determinare un rap-
porto equilibrato tra le entrate e le spes e
correnti .

Se abbiamo alcune luci rispetto alla si-
tuazione economica degli altri paesi, ab-
biamo anche alcune pesanti ombre ; siamo
infatti l'unico paese che nel 1981 ha visto
accrescere la propria spesa corrente, d i
fronte ad un avanzo corrente degli altr i
paesi europei. Si tratta di distorsioni che
non possono essere efficacemente contra-
state se non attraverso quella manovra d i
politica economica che il Governo ha
fatto intravvedere, e che noi contiamo
possa essere ulteriormente precisata i n
modo da rendere efficaci le specifiche
scelte oltre che le specifiche indicazioni .
Signor Presidente, riteniamo che non s i
possa agire soltanto sul piano della spesa ,
occorre anche correggere e compier e
un'efficace lotta all 'evasione tributaria .
Qui vorrei dire ai colleghi comunisti che
non facciano delle polemiche speciose su
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un presunto atteggiamento negativo della
democrazia cristiana rispetto a tali scelte
ed orientamenti. Noi abbiamo dimostrato ,
proprio l'altro ieri, che ci muoviamo i n
modo responsabile e non avventuroso ;
non, onorevole Napolitano, come ella h a
scritto in un suo articolo, con un pregiu-
diziale atteggiamento negativo nei con -
fronti della questione tributaria . Non
quindi un atteggiamento che deve tener
conto di alcuni fattori che devono esser e
tutelati insieme ad alcuni principi . Per
esempio l 'approvazione del segreto ban-
cario — oggi abbiamo chiesto che la Com -
missione potesse continuare i propri la-
vori — si è resa necessaria per tutelare l e
posizioni dei terzi .

FAUSTO BOCCHI. Il segreto del Banc o
Ambrosiano! Avete tutelato quello !

GERARDO BIANCO. Il confronto parla-
mentare deve essere libero, aperto ed ella ,
in un suo intervento sereno e pacato, si è
fatto carico dei problemi, del rigore, dell a
necessità di conseguire il consenso . Non
vi sono state però scelte concrete in
quanto vi è contraddizione tra quello che
ella chiede e le scelte specifiche che sug-
geriva nel suo intervento .

Noi riteniamo che una battaglia contro
l'evasione fiscale vada condotta con deter-
minazione attraverso meccanismi ade-
guati : in questo senso ci siamo mossi e c i
muoviamo. Noi riteniamo che utte le pro-
blematiche oggi sul tappeto richiedano d a
parte nostra una attenta considerazione
per la qualificazione che la spesa pubblica
deva avere . Indubbiamente vi sono sacch e
di parassitismo che vanno contrastate e
battute . Alcune di queste consistono nel
fatto di assistere, sotto forma di investi -
mento, aziende decotte. E mi riferisco
anche alle aziende a partecipazione sta -
tale. Ecco perché riteniamo che il sistema
industriale italiano non vada suddiviso i n
due settori : esso va mantenuto in una con -
cezione unitaria per evitare giustificazioni
ad un ulteriore assistenzialismo . Questo è
un recupero di cultura industriale che non
può essere ignorato, ma che deve com-
piere nuovi passi in avanti .

Da questo punto di vista ci è sembrato
che, proprio in direzione di una miglior e
collaborazione con le forze sociali, po-
trebbe essere importante per la lott a
all'inflazione e per la ripresa degli investi -
menti, riprendere un tema che fu pre-
posto dai sindacati : quello di destinar e
agli investimenti quella parte di incre-
mento salariale che andava oltre il tetto
del 16 per cento . E un investimento ch e
potrebbe servire anche per la ripresa de l
nostro sistema produttivo e per il riequi-
librio, per la correzione della manovra
complessiva del Governo .

Perché dimenticare il punto 9 della
piattaforma programmatica dei sindacat i
che accettava una sterilizzazione dell a
componente inflattiva proveniente
dall 'estero? E giusto contrastare il feno-
meno inflattivo e tutelare i lavorator i
dall'inflazione che viene alimentata dal
nostro sistema interno ; ma bisogna fare
attenzione, rispetto agli obiettivi che ci
poniamo, perché il prezzo di certe scelt e
viene pagato poi dal Mezzogiorno e so-
prattutto dai giovani . Questo Mezzo-
giorno oggi non riesce a trovare un o
spazio adeguato nella politica economica;
ma non voglio parlarne in questa sede :
noi riteniamo che il Governo, accanto
all'agricoltura, debba, con un particolare
orientamento politico, rivolgere partico-
lare attenzione a questi due settori .

Tutto ciò richiede un'adeguata ristrut-
turazione istituzionale, perché politich e
di austerità e sacrifici forse non si pos-
sono conseguire senza alcune correzioni
degli strumenti istituzionali . Il Presidente
del Consiglio ha dedicato una notevol e
parte del suo intervento ai problemi dell a
responsabilizzazione, della molteplicità
dei centri di spesa, della enorme quantità
di centri sollecitatori di inflazione . Dal
canto nostro, abbiamo fatto alcune pro -
poste: il Presidente del Consiglio ricor-
derà che già all'inizio del suo Governo gl i
inviammo una lettera per proporre un
controllo dal punto di vista istituzional e
dei centri di spesa al fine di ricondurre ad
unità la complessiva manovra economica
del Governo .

Il dibattito si è poi trasferito in aula.
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Voglio ricordare l ' intervento del presi -
dente della Commissione bilancio, onore-
vole La Loggia, che dette luogo a sugge-
rimenti e proposte di modifica dell e
norme regolamentari relative alla proce-
dura di discussione del bilancio dello
Stato nonché delle norme sulla contabi-
lità di Stato di cui alla legge n . 468; s i
tratta di un tema che fu ripreso anche da l
vicepresidente del nostro gruppo, onore-
vole Manfredo Manfredi .

Occorrono delle modifiche nella legi-
slazione vigente dalle quali risulti esaltat a
la funzione della legge di bilancio e d i
quella finanziaria, l 'approvazione delle
quali deve costituire nell'ambito dei la-
vori parlamentari un momento qualifi-
cante e decisivo inserendosi in un'appo-
sita e ben determinata sessione di bilancio
la cui istituzione abbiamo già propost o
alla Presidenza della Camera . Le delibe-
razioni parlamentari, secondo il nostr o
avviso, devono costituire un'autolimita-
zione per le forze politiche e per lo stess o
Parlamento, cioè una forma più respon-
sabile di autocontrollo .

Tali modifiche potrebbero consister e
innanzitutto nello stabilire che l'esame e
l 'approvazione della legge di bilancio e
della legge finanziaria debbono avvenire
in un' unica sessione in ciascun ramo de l
Parlamento; in secondo luogo, la vota-
zione sugli articoli della legge finanziari a
deve cominciare da quello in cui vengono
determinati i limiti massimi del sald o
netto da finanziare, l'ammontare dell e
operazioni di rimborso in prestiti e il li -
vello massimo del ricorso al mercato fi-
nanziario; in terzo luogo, la votazione
degli articoli della legge di bilancio dev e
iniziare dall'articolo in cui è fissato il to-
tale generale delle entrate . Questo è un
vecchio discorso, più volte accantonato ,
ma che si ripropone con forza, per poter
mantenere gli equilibri generali . Inoltre
proponiamo che la legge finanziari a
venga ricondotta alla sua originaria fun-
zione di quadro generale e riassuntivo
dell'economia del nostro paese .

FAUSTO BOCCHI . Questo va benissimo,
dopo le esperienze del tetto!

GERARDO BIANCO. Può darsi che sia
anche necessario intervenire sul piano re -
golamentare, ma, complessivamente, ri-
tengo che queste riforme consentirebbero
di concentrare in un 'unica occasione an-
nuale le deliberazioni e le valutazioni di
politica economica, consentendo ai parla -
mentari una complessiva visione dei pro-
blemi sul tappeto .

Nel quadro di questa prospettata ri-
forma, potrebbero trovar posto norm e
tendenti ad anticipare — come ella ha
detto questa mattina — il termine di pre-
sentazione della legge finanziaria al Par -
lamento al 30 luglio. Noi accettiamo
questo suo orientamento come un fatt o
positivo, per anticipare, correlativamente ,
i termini per l 'esame e l'approvazione
della legge finanziaria e della legge d i
bilancio .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
noi riteniamo che questo dibattito abbi a
avuto una sua rilevante importanza ; pen-
siamo che siano emerse dal Parlament o
— e il Parlamento deve essere il luog o
centrale del dibattito politico sui temi ge -
nerali e specifici del nostro paese — indi -
cazioni utili . Credo che il Presidente de l
Consiglio abbia tratto da questi nostr i
orientamenti un forte convincimento; la
volontà del Governo di proseguire nell a
correzione e in una più incisiva azione
della manovra di bilancio e della ma-
novra economica, per evitare e per cor-
reggere le distorsioni del nostro sistema ,
troverà il forte consenso dei gruppi par-
lamentari che lo sostengono e innanzi -
tutto della democrazia cristiana. Noi vor -
remmo ricavare da questo dibattito un'oc -
casione per un rafforzamento della coali-
zione, una coalizione non chiusa in se
stessa, ma aperta al confronto, al dialog o
ed anche all'apporto positivo che può ve-
nire dai suggerimenti delle opposizioni ,
che non devono rinchiudersi — come m i
pare stia accadendo tuttora — in apriori-
stici giudizi o in atteggiamenti di fatt o
discriminatori (come quelli che ancor
oggi sono presenti nell 'articolo di fondo
dell'Unità), ma che devono riprendere e
portare avanti un dialogo costruttivo sulle
scelte economiche, per mantenere il
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paese in una condizione di equilibrio e d i
salute economica, oltre che sociale .

Noi continueremo, signor Presidente, a
dare il contributo delle nostre proposte e
alcune di queste indicazioni sono contenut e
nel documento elaborato dalla nostra dire -
zione . . . Riteniamo anche di poterci appel-
lare ad alcune regole generali, a cui inten-
diamo attenerci, che possono essere d i
grande utilità . Innanzitutto ribadiamo che
ad ogni legge di spesa deve corrispondere,
chiaramente indicata, un'effettiva entrata;
in secondo luogo diciamo che non debbon o
esserci grandi divaricazioni fra la cassa e la
competenza . Altre regole generali son o
state indicate nel documento della nostra
direzione e costituiranno per il nostr o
gruppo una linea di marcia ed un precis o
orientamento .

La nostra non è una posizione strumen-
tale: come nel passato abbiamo contri-
buito a creare la grande espansione, così
non riteniamo oggi di compiere scelte d i
carattere occasionale . Con responsabilità ,
con il peso di un grande partito nazio-
nale, con la consapevolezza che la stra-
tegia della nostra economia richiede cor-
rezioni profonde, continueremo a svol-
gere il nostro ruolo, anche se questo do-
vesse in qualche momento costarci un po '
di impopolarità. Non siamo il partito
delle clientele, come qualche volta viene
detto e come anche qui è stato ripetuto .
Abbiamo sempre pilotato lo sviluppo, ma
sappiamo anche che lo sviluppo deve es-
sere sorretto da un'economia sana. A
questa economia sana, anche compiendo
severe scelte, intendiamo dare il nostro
contributo, in un quadro di consolidat a
alleanza politica (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento delle interpellanze sulla politica
economica.

Per lo svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni .

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Chiedo d i
parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCESCO GIULIO BAGHINO . Signor
Presidente, questa mattina, presso il Mini -
stero dell 'industria, si è svolta una riu-
nione per affrontare il problema della si-
tuazione economico-produttiva della FIT
Ferrotubi di Sestri Levante . A questo pro -
posito, io ho presentato una interpel-
lanza, che è già stata pubblicata nel reso -
conto sommario .

Le commesse e gli ordini ci sono, ma la
materia prima non viene consegnata dalla
Finsider per carenze di liquidit à
dell 'azienda. Se non interviene un'azione
politico-economica in tempi brevissimi ,
1 .700 dipendenti resteranno senza lavoro .
Pertanto, sollecito la risposta alla mia in-
terpellanza .

ALFONSO GIANNI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALFONSO GIANNI. Volevo approfittare
della preziosa presenza del Presidente de l
Consiglio (qualora mi ascoltasse, ma non
mi pare . . .) per sollecitare lo svolgiment o
di un cospicuo grappolo di interpellanze e
di interrogazioni che il mio gruppo ha
presentato e che riguardano tre argo -
menti tra loro distinti, ma tutti in qualch e
modo afferenti a fenomeni tristi e torbidi .
Vorrei però che qualcuno del Governo s i
sedesse e mi ascoltasse, in modo da darm i
poi una risposta .

PRESIDENTE . Onorevole Presidente
del Consiglio, richiamo la sua attenzion e
su quanto le sta chiedendo l'onorevole
Gianni .

ALFONSO GIANNI. Dicevo che intendo
cogliere l'occasione per sollecitare alcune
interpellanze ed interrogazioni presentate
dal mio gruppo su tre ordini di problemi .
Il primo problema riguarda la morte de l
banchiere Calvi ed i nessi che essa ha co n
le vicende politiche, economiche e finan-
ziarie del nostro paese. La seconda que-
stione afferisce alla vicenda Rizzoli -
Tassan Din, che in qualche modo è stata
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dalla cronaca collegata con la prima que-
stione cui accennavo . La terza questione è
di carattere diverso, ma ugualmente ur-
gente. Su tale questione il mio grupp o
intende tornare anche in seguito, non ac-
contentandosi delle decisioni prese. Mi ri-
ferisco all ' assassinio dei dirigent i
dell'OLP a Roma .

È vero che si è svolto un dibattito a l
Senato, ma poiché non siamo stati noi a d
inventare il bicameralismo, ci parrebb e
strano che la Camera dei deputati non
tornasse sull 'argomento, dato che s i
tratta ormai di un argomento relativo ai
servizi di sicurezza. Infatti, non possiam o
ammettere, da qualunque punto di vista,
che i servizi segreti di altri paesi elimi-
nino in modo del tutto indisturbato i rap-
presentanti di altri popoli e di altre na-
zioni ospitati, fino a prova contraria, su l
territorio italiano, nella nostra città.

Sono tre gruppi di questioni che vorrei
sollecitare . Mi affido alla sensibilità poli-
tica (non è la prima volta che lo faccio )
del Governo, per avere una qualche rispo-
sta. Altrimenti, mi riservo di proporre io
stesso delle date nella seduta di domani .
Fin d 'ora, suggerisco la data di lunedì
prossimo .

ADOLFO BATTAGLIA. Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ADOLFO BATTAGLIA . Anch'io mi per-
metto di approfittare, per non essere d a
meno dell 'onorevole Gianni, della pre-
senza del Presidente del Consiglio per sol -
lecitare il Governo, in particolare il mini-
stro dei lavori pubblici, a rispondere ad
un'interrogazione presentata nel mese di
gennaio circa la situazione di Venezia .

Essendo trascorse non due settimane
dalla presentazione dell'interrogazione,
ma tre volte due mesi, chiedo che venga
applicato l 'articolo 129, secondo comma ,
del regolamento e che quindi l'interroga-
zione sia posta all ' ordine del giorno nell a
prossima seduta in cui si svolgeranno in-
terrogazioni .

GERARDO BIANCO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GERARDO BIANCO. Anch'io, approfit-
tando della presenza del Presidente de l
Consiglio, sollecito una risposta del Go-
verno sulla situazione dell'Eritrea, ove s i
sta verificando un grave genocidio .

PRESIDENTE. Prendo atto di queste
sollecitazioni .

Annunzio di interrogazioni,
di interpellanze e di una mozione .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni, interpel-
lanze ed una mozione .

Sono pubblicate in allegato ai resocont i
della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Giovedì 24 giugno 1982, alle 10:

1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dei pro -
getti di legge :

Riforma del sistema pensionistico
(1296) ;

CORTI ed altri — Nuove norme per i l
diritto alla pensione sociale (119) ;

POCHETTI ed altri — Revisione dei livell i
e delle norme sulla pensione sociale di cu i
all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969,

n . 153, e successive modificazioni (140) ;

ALMIRANTE ed altri — Estensione del
trattamento di pensione sociale ai citta-
dini italiani residenti all'estero (155) ;
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CRESCO ed altri — Norme per la riscos-
sione unificata e per l 'adeguamento de i
contributi previdenziali (215) ;

CoLUCCI ed altri — Modifica dell ' arti-
colo 6 della legge 4 luglio 1959, n. 463,
che fissa il limite di età per il consegui -
mento della pensione di vecchiaia per gl i
artigiani (242) ;

FRANCHI ed altri — Validità dei servizi
comunque prestati nelle amministrazion i
dello Stato ai fini della assicurazione ob-
bligatoria per la invalidità, vecchiaia e
superstiti (263) ;

LAFORGIA ed altri — Determinazione de i
limiti di età per il conseguimento dell a
pensione di vecchiaia per gli artigiani, i
coltivatori diretti, mezzadri e coloni e pe r
gli esercenti attività commerciali (273) ;

GARGANI e VENTRE — Assistenza sani-
taria e trattamento pensionistico in fa-
vore degli esattori comunali e consorzial i
delle imposte dirette, con concessione d i
gestione esattoriale da almeno un de-
cennio (320) ;

COSTAMAGNA — Istituzione di pension e
d'acconto per gli aventi diritto a pension e
di vecchiaia, anzianità e anticipata vec-
chiaia (403) ;

STEGAGNINI ed altri — Istituzione d i
pensioni di acconto per gli aventi diritto a
pensione di vecchiaia, anzianità e antici-
pata di vecchiaia (416) ;

Zoppi ed altri — Modifiche al tratta -
mento pensionistico erogato dal Fond o
speciale di previdenza degli addetti alle
abolite imposte di consumo (473) ;

CITARISTI ed altri — Abbassamento de l
limite di età per il conseguimento d a
parte degli artigiani della pensione di vec -
chiaia (641) ;

BOFFARDI ed altri — Modifiche al tratta -
mento pensionistico erogato dal Fondo

speciale di previdenza degli addetti all e
abolite imposte di consumo (646) ;

BOFFARDI ed altri — Modifica alle legg i
27 luglio 1967, n . 658 e 22 febbraio 1973 ,
n . 27, sulla previdenza marinara (647) ;

VALENSISE ed altri — Modifiche delle
leggi 3 gennaio 1960, n . 5 e 30 aprile 1969 ,
n . 153, concernenti agevolazioni in ma-
teria di trattamento pensionistico degl i
addetti alle miniere, cave e torbier e
(649) ;

COSTAMAGNA — Perequazione automa -
tica delle pensioni del fondo pensioni dei
lavoratori dipendenti (666) ;

CARELLI ed altri — Riscatto del lavoro
svolto all 'estero ai fini pensionistici ed
assicurativi da cittadini italiani profugh i
dai paesi africani e ricostituzione nell'as-
sicurazione italiana delle posizioni assicu -
rative trasferite dall'INAS libico e d i
quelle sottoposte al regime di sicurezz a
sociale in Tunisia (747) ;

LOBIANCO ed altri — Miglioramenti d i
alcuni trattamenti assicurativi e previden-
ziali per i coltivatori diretti, coloni e mez -
zadri (976) ;

LODI FAUSTINI FUSTINI ed altri — Norme
per il riordinamento del sistema pensioni -
stico, per il miglioramento dei trattament i
pensionistici e per la ristrutturazione
dell'INPS (1060);

CARLOTTO ed altri — Modifiche dell a
legge 30 aprile 1969, n . 153, concernente
disciplina dell'assicurazione di invalidità ,
di vecchiaia e superstiti dei coltivatori di -
retti, mezzadri e coloni (1239) ;

ZANONE ed altri — Nuovo ordinament o
del sistema pensionistico (1836) ;

BOFFARDI ed altri — Nuove norme in
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materia di trattamento pensionistico inte -
grativo per il personale delle esattorie e
ricevitorie (1935) ;

BOFFARDI ed altri — Estensione dell'as-
sicurazione obbligatoria per l'invalidità ,
la vecchiaia e i superstiti e contro gl i
infortuni alle casalinghe (1981) .

— Relatori : Pezzati e Cristofori, per la
maggioranza ; Sospiri, di minoranza.

3. — Seguito della discussione del di -
segno di legge:

S. 1896 — Norme sul trattamento giu-
ridico ed economico del personal e
dell'Azienda autonoma delle ferrovie

dello Stato (approvato dal Senato)
(3440) .

— Relatore: Fiori Giovannino .

La seduta termina alle 15,2 5

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 20 .
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE
E MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION E

A RISPOSTA IN COMMISSION E

LODA, COLONNA, BERTANI FOGLI E

RAFFAELLI EDMONDO . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per sapere
- premesso:

che in data 24 maggio 1982 è stat o
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l'ordine
di servizio della Presidenza del Consiglio
concernente l'« Ordinamento del Gabinet-
to », in sostituzione del precedente ordin e
di servizio della stessa Presidenza del Con-
siglio, pubblicato sulla Gazzetta Ufficial e
del 12 settembre 1981, avente lo stess o
oggetto ;

che l 'ordine di servizio di cui sopra
si caratterizza per la pretesa di introdur-
re - di fatto - una ridefinizione dell a
struttura e delle funzioni del Gabinetto
presidenziale, facendo leva su un potere
di autorganizzazione ben al di là dei li-
miti imposti dalla riserva di legge di cu i
all'articolo 95 della Costituzione ;

che la riforma per legge della Presi-
denza del Consiglio in attuazione dell'ar-
ticolo 95 della Costituzione è stata post a
come punto essenziale, integrante il pro-

gramma di Governo presentato alle Came-
re dal Presidente del Consiglio ;

che questa riforma è quindi uno de i
momenti qualificanti del confronto politic o
sui temi istituzionali, aperto in Parla-
mento ;

che su questo stesso tema sono stat i
presentati progetti di legge di iniziativ a
governativa e di iniziativa parlamentare - :

se non ritiene scorretto prevedere di
anticipare, attraverso l 'uso esorbitante del-
l'ordine di servizio, la soluzione di un
problema politico di tanto rilievo, al d i
fuori di ogni confronto e dibattito nella
sede competente sulle complesse e deli-
cate questioni di natura organizzatoria, ma
soprattutto istituzionale e costituzionale ;

se non ritiene che tale scorrettezza
rappresenti ad un tempo una linea vellei-
taria ed un pericoloso immiserimento d i
un problema cui è stata da ogni parte
attribuita importanza primaria nell'econo-
mia delle riforme istituzionali ;

se non ritiene infine che tale scorret-
tezza, che non può non apparire sintoma-
tica di una semplificatoria linea di ri-
nuncia alla programmata riforma, contrad-
dica la serietà e complessità dei problem i
aperti sul terreno non eludibile di un a
coerente linea riformatrice che conferisc a
istituzionalmente alla Presidenza del Con-
siglio reale capacità di sintesi e di dire-
zione politica e amministratrice del Go-
verno .

	

(5-03277)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SERVADEI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se è a conoscenza che l a
Romagna, secondo rilevazioni, ha la mag-
giore percentuale di morbilità e mortalità
in fatto di tumori e che, al suo interno,
le zone che esprimono i valori più alt i
sono quelle agricole dove i coltivatori, per
le loro culture altamente intensive e spe-
cializzate, fanno largo uso di pesticidi .

L'interrogante ritiene che il grave feno-
meno vada posto urgentemente sotto con-
trollo sia sul piano di una più approfon-
dita conoscenza dei dati e dell 'ambiente ,
sia attraverso una maggiore sperimenta-
zione in laboratorio degli effetti operat i
sulla salute umana dagli insetticidi in com-
mercio e dalle modalità del loro uso e
della combinazione con eventuali altri fat-
tori ambientali .

L 'interrogante chiede pertanto qual i
iniziative si intendono assumere affinché s i
giunga al più presto, per questi od altri
prodotti cancerogeni, a precise e diffuse
norme di comportamento onde tutelare
meglio la salute e la vita umana .

(4-15063)

RALLO. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere :

se sia a conoscenza delle gravi defi-
cienze nell'organico della polizia di Stato
di Catania carente di ben 300 uomini ;

se sia a conoscenza dei notevoli di-
sagi che questo provoca obbligando gl i
agenti in servizio ad andare ben al di là
delle 42 ore settimanali prescritte dall a
legge con grave stress e non pochi pericol i
per l'attività istituzionale ;

se sia a conoscenza che in questi ul-
timi tempi Catania è conseguentemente di-
ventata una città dove le azioni criminose
dilagano, raggiungendo vertici inusitati, co-
me dimostra il numero degli assassinati,

senza contare quello dei tentati omicidi ,
ormai all 'ordine del giorno, e dei risch i
che gli agenti quotidianamente devono af-
frontare tanto che in una assemblea del
personale operante nella provincia di Ca-
tania è stata apertamente rilevata « l ' ina-
deguata gestione e direzione della polizi a
di Stato » ;

quali urgenti provvedimenti intenda
adottare per _ rafforzare l'organico e pe r
combattere con tutti i mezzi a disposizio-
ne la delinquenza organizzata.

	

(4-15064 )

FERRI, BONETTI MATTINZOLI, LODA .
TORRI E BIANCHI BERETTA. — Ai Mi-
nistri della pubblica istruzione e del te -
soro. — Per conoscere - premesso :

che a partire dal marzo 1982, com e
evidenziato nella segnalazione del provve-
ditore agli studi di Brescia al Ministero
della pubblica istruzione in data 11 giu-
gno 1982, i supplenti della scuola elemen-
tare della provincia di Brescia (oltre 30 0
insegnanti) sono in credito degli stipend i
per mancanza di fondi sul capitolo 103 2
del bilancio della pubblica istruzione ;

che appare tuttora senza risposta
l'assillante richiesta volta ad offrire certez-
za di tempi nella corresponsione delle do-
vute retribuzioni, sia per quanto riguarda
i diritti ad oggi maturati, sia per quanto
riguarda i diritti maturati nel periodo
estivo sino all'esaurimento dei previsti rap-
porti di supplenza ;

che tale situazione determina un dif-
fuso e grave disagio tra gli insegnanti che
si è riflesso inevitabilmente sulla serenità
e regolarità del servizio ;

che questo grave disagio, toccando
direttamente e per un così lungo tratt o
di tempo, il diritto fondamentale del lavo-
ratore al pagamento della retribuzione, sta
« organizzando » gli interessati a chieder e
la tutela giurisdizionale dei propri diritti ;

che ciò finirebbe col gravare ulterior-
mente, anche in ordine alle spese, su una
situazione già assai pesante ;
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che, infine, il problema rappresenta-
to, di inadeguata previsione per quest a
voce di bilancio, postosi dapprima su u n
piano generale, ha finito col colpire, pe r
ragioni esclusivamente interne all'ammin i
strazione, la situazione dei supplenti « ele-
mentari » della provincia di Brescia -

quali misure adeguate ed urgenti in -
tendono assumere per normalizzare i rap-
porti di supplenza di cui sopra. (4-15065 )

BOATO, ZAVAGNIN, GALLI MARI A
LUISA, BROCCA, CRUCIANELLI E FER-
RARI MARTE. — Al Ministro della dife-
sa. — Per sapere - premesso che :

a) il giovane obiettore di coscienza
Roberto Moggetto di Breganze (Vicenza)
ha in corso la pratica per il riconoscimen-
to della propria domanda di obiezione di
coscienza, finora respinta dal Ministero
della difesa e per la quale ritiene di ave -
re invece diritto, ragion per cui è ricors o
alla autorità giudiziaria amministrativa ;

b) gli interroganti, per il rispetto
verso la magistratura e per la doveros a
autonomia della stessa, si astengono dal-
l 'esprimere considerazioni sul fondamento
dell'obiezione (i cui motivi ispiratori con -
dividono) e quindi dal chiedere inammis-
sibili interventi dell'esecutivo in questa
sede;

c) ciò che però non è possibile sot-
tacere, e che rappresenta un fatto gravis-
simo, di obiettiva insidia alle istituzion i
e di anomalo deprecabile intervento d i
pressione sull'autorità giudiziaria, è il do-
cumento intestato e datato « Legione Ca-
rabinieri di Padova - Tenenza di Thiene -
36016THIENE (VI), lì 30 Gennaio 1980 -
n. 54109/3 di prot . " P ", che è una in-
formativa (si dice infatti nel testo testual-
mente « esito informazioni ») che la te-
nenza di Thiene rivolge al comando de l
Distretto militare di Vicenza - Sezione re-
clutamento ;

d) evidentemente, di fronte ad una
richiesta di riconoscimento di obiezione di
coscienza, il Distretto militare di Vicenza

ha ritenuto fosse legittimo affiancare l'ac-
certamento devoluto ad altre autorità con
un suo proprio personale intervento, da
svolgersi attraverso la tenenza dei carabi-
nieri di Thiene - comando di Breganze -
(e infatti l 'intervento del Distretto milita-
re porta il numero 2814/05594 del 20 di-
cembre 1979, come pure si legge in epi-
grafe al documento) ;

e) a parte tale intervento del Distret-
to militare, se il Distretto usa ritenere
« notizie utili » l 'espressione di apprezza -
menti e di giudizi che sono solo infondati
e per alcuni aspetti ingiuriosi, sembra s i
sia Oltrepassato ogni limite di tollerabi-
lità quando si esamini come la tenenza
di Thiene - comando di Breganze - ri-
sponde alla richiesta di informative : il
documento datato 30 Gennaio 1980 è u n
miscuglio inammissibile di apprezzament i
personali e soggettivi dell'estensore ne i
confronti del Maggetto e di informazion i
tendenziose e senza alcun fondamento d i
verità obiettiva, allo scopo di mettere in
cattiva luce il Maggetto stesso ;

f) il Maggetto non ha alcuna possi-
bilità di difendersi rispetto al contenuto
del documento lamentato, poiché la dat a
dello stesso rientra nei termini previst i
dal recente provvedimento di amnistia
che copre quindi la diffamazione realizzata
dall'estensore dell ' informativa ;

g) tale informativa comincia col pre-
cisare che il Maggetto è « elemento facil-
mente influenzabile », che la sua domanda
di obiezione « non corrisponde ai suo i
sentimenti e alla sua piena volontà » e ,
scendendo ai particolari, il Maggetto vie -
ne additato come « attivo partecipante
a dimostrazioni di sciopero », colpevole d i
blocco stradale con elementi « anche di
autonomia operaia » ; con tale atteggia-
mento egli avrebbe realizzato « violenza
anche se in parte passiva », che si vorreb-
be « sconfessare » con la domanda d i
obiezione di coscienza ; sempre a propo-
sito di fatti, i carabinieri di Breganze se-
gnalano che il Maggetto aveva « manife-
stato l'intenzione » di arruolarsi nei cara-
binieri :



Atti Parlamentari

	

— 48675 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1982

h) il documento conclude che il Mag-
getto ha una ideologia « contraria all 'ordi-
namento democratico dello Stato » e che
« pertanto » l'obiezione di coscienza no n
rispecchia la sua volontà ;

i) c 'è davvero da rimanere allibit i
di fronte alla violenza di un simile lin-
guaggio che mescola gravissime notazioni
psicologiche che attengono alla sfera del
pensiero dell 'interessato con addebiti d i
fatto denunciati con espressioni che de-
notano chiaramente una avversione di chi
scrive (personale e di ufficio) nei confron-
ti del Maggetto;

1) la verità è completamente diversa
e facilmente dimostrabile, come l'avrebbe
dimostrata il Maggetto se avesse potut o
dar corso alla sua querela ; egli è talmen-
te contrario alle istituzioni che non solo
ha sempre civilmente esercitato il diritto-
dovere di voto, ma si è anche prestato s u
proposta della sezione locale del PCI ad
assolvere il compito di scrutatore; oltre
alle considerazioni sfornite di ogni fonda -
mento per quanto viene « sentenziato »
sulla sua influenzabilità e sul carattere ,
quando si viene nel concreto, si consente
di cogliere l 'assurdità di incolpazioni spe-
cifiche; così per quanto riguarda la mili-
tanza sindacale dell 'interessato: il parte-
cipare allo sciopero viene considerato un
fatto riprovevole e contrario ad un certo
concetto di ordine, che ha maggior asso-
nanza con quello prima del 1945 che co n
quello successivo ;

m) i princìpi della nonviolenza che
il Maggetto proclama sono stati ricono-
sciuti con documenti scritti da mons . Bet-
tazzi, vescovo di Ivrea e presidente dell a
Pax Christi, dal Consiglio di zona dei me-
talmeccanici, dai partiti politici, dall e
ACLI provinciali e da centinaia di firm e
di solidarietà dei suoi concittadini ;

n) uguale non fondamento, o sol o
fondamento in una fertile inventiva o i n
una. deplorevole preconcetta animosità, ri-
veste lo stranissimo « addebito » che i ca-
rabinieri muovono al Maggetto, addebi-
tandogli Ia colpa di avere « manifestat o
l'intenzione di assolvere il servizio mili -

tare nell'arma quale carabiniere ausilia-
rio » - :

1) se il Ministro della difesa è al
corrente che per l'obiettore di coscienza
Roberto Maggetto, i carabinieri di Bre-
ganze hanno avuto richiesta dal Distretto
militare di Vicenza di informazioni e se
Ministro ritiene che corrisponda a legge
che le richieste « notizie utili » diventino
una serie di apprezzamenti ingiuriosi e
soggettivi ;

2) se risulta al Ministro che sia
pratica consuetudinaria, e « normale », che
tali informazioni vengano chieste e che
tali informazioni si estendano a valuta-
zioni e apprezzamenti che in nessun modo
possano definirsi « notizie utili » ;

3) nel deprecato caso positivo ,
quale uso giudiziario, amministrativo o
genericamente politico, viene fatto di tali
informative e se il Ministro non ritenga
che comunque, qualunque uso ne venga
fatto, vi sia ragione di immediato inter-
vento per far cessare tali prassi ;

4) se il Ministro ritenga di richie-
dere alla tenenza di Thiene - comando d i
Breganze - in base a quali fatti, docu-
menti o testimonianze i carabinieri hann o
formulato i giudizi generici sulla perso-
nalità del Maggetto e gli addebiti specific i
di cui al documento del 30 gennaio 1980 ,
e se, ove risultasse che, come è vero, l e
informative dei carabinieri di Breganze
sono gratuite, infondate e per alcuni vers i
diffamatorie, non si ritenga di sottoporr e
a procedimento disciplinare l'estensore
delle informative stesse ;

5) se per tutti gli obiettori di co-
scienza esista, in fascicolo e in misura più
o meno riservata, un tipo di informative
quali quelle relative al Maggetto ;

6) se infine il Ministro non riten-
ga - visto che il procedimento penale non
è radicabile dall'interessato per intervenu-
ta amnistia per il reato di diffamazione -
di informare dei fatti il pubblico mini-
stero di Vicenza, il procuratore general e
presso la Corte d'appello di Venezia e i l
Comando generale dell'arma dei carabi-
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nieri, per quanto eventualmente di com-
petenza specifica di ciascuna di dette au-
torità .

	

(4-15066)

SERVADEI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se è
a conoscenza che le attuali disponibilit à
di bilancio assegnano agli automezzi del -
la Guardia di finanza una disponibilità
media di meno di tre litri di carburante
al giorno, ciò che non consente al citato
Corpo di fare dignitosamente fronte ai
fondamentali e crescenti compiti di istitu-
to che vanno dalla lotta al contrabbando
di tabacchi e di stupefacenti, alle verifiche
fiscali, ai controlli stradali per i beni viag-
gianti, a quelli sugli esercizi pubblici ri-
guardanti le ricevute fiscali, eccetera .

L'interrogante ritiene tale stato di co
se assurdo ed inaccettabile. Le economie
sulle auto di proprietà dello Stato e de i
vari enti pubblici sono certamente un
obiettivo da perseguire con rigore, parten-
do però dai molti servizi amministrativi ,
politici e di rappresentanza che non si le-
gano, come quelli della Guardia di finan-
za, all 'aumento delle entrate fiscali ed all a
lotta alla delinquenza organizzata nelle su e
forme molteplici, sofisticate e dotatissim e
di mezzi anche di comunicazione .

Di fronte a questa situazione sorge i l
dubbio che il fondamentale principio del -
la economicità e redditività della spesa
sia, in questo nostro paese, ancora tutt o
da scoprire, e che esista una pericolosa
dissociazione fra finalità che si dice d i
voler perseguire e mezzi per realizzarle .

(4-15067)

SERVADEI. — Al Ministro del turi-
smo e dello spettacolo . — Per sapere se
è a conoscenza che il Centro studi cine -
televisivi (C .S .C .TV .)

	

di

	

Forlì

	

dispone

	

di
circa 4000 film, in gran parte rari ed in
molti casi unici

	

al

	

mondo,

	

i quali han-
no bisogno di urgenti lavorazioni per i l
loro « salvataggio » (come : restauro e con-
trotipaggio della copia, ecc .) .

Trattasi della cineteca più dotata, i n
Italia, di film antichi e rari, riguardanti
essenzialmente il periodo del muto italia -

no, i quali, per queste ragioni, vengono
richiesti da molti paesi stranieri che or-
ganizzano manifestazioni di alto livello
culturale nel settore .

Nonostante ciò, e nonostante il Gover-
no abbia provveduto con iniziative finan-
ziarie particolari ad aiutare in manier a
assai consistente anche cineteche di mi-
nore rilevanza, il Centro in questione no n
ha mai ricevuto gli aiuti pubblici neces-
sari per la conservazione e la valorizza-
zione del patrimonio in questione .

Fra l 'altro, il C.S.C.TV. di Forlì ha pre-
sentato da diverso tempo un serio pro -
getto per la realizzazione in Italia di u n
laboratorio speciale per il restauro e la
conservazione ottimale delle pellicole e
delle videoregistrazioni, con ciò proponen-
do di sopperire ad una lacuna grave, par-
ticolarmente nella consapevolezza – che
dovrebbe essere in primo luogo dei pub-
blici poteri – che in queste condizioni ne l
giro di pochi anni si corre il rischio di
far scomparire le restanti testimonianze
della prima produzione cinematografic a
particolarmente nazionale . Anche per tale
progetto nessuna considerazione_ è giunta
al Centro in questione ed al suo ipotiz-
zato ruolo .

Tutto ciò premesso, l' interrogante de-
sidera conoscere se il Ministro competen-
te non intenda stabilire un proficuo rap-
porto col C .S.C.TV. adeguato ai compit i
fin qui lodevolmente svolti ed a quelli d i
maggiore rilevanza ed utilità generale che ,
nel settore, potranno essere svolti in av-
venire, soltanto che se ne comprenda ed
aiuti l 'attività rivolta al mantenimento ed
alla valorizzazione di un patrimonio cul-
turale veramente unico .

	

(4-15068 )

SERVADEI. — Al Ministro del turism o
e dello spettacolo . — Per conoscere sulla
base di quali criteri vengono corrispost i
gli attuali notevoli contributi alla Cineteca
nazionale (sezione del centro sperimental e
di cinematografia), in considerazione di
quanto segue :

esistono altre cineteche nel paese an-
che più dotate, sul piano qualitativo e
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quantitativo, le quali vengono totalmente
trascurate anche finanziariamente dai pub.
blici poteri ;

diversi film custoditi nella Cineteca
nazionale sarebbero, anche di recente, an-
dati distrutti o dispersi, preferendosi - a n
ziché dedicarsi agli stessi - stampare film
più recenti, con ciò dimostrando criter i
programmatori discutibili ;

malgrado la sua lunga presenza ed
attività, la Cineteca in questione avrebb e
in catalogo per la visione pubblica soltan-
to 200-250 titoli ;

le sue disponibilità riguarderebbero
più film recenti (presenti in copie multi-
ple) che film unici in copia originaria di
epoca (con particolare riferimento al p e
riodo del muto) ;

la Cineteca nazionale pretenderebb e
per la visione dei suoi film, anche pe r
scopi culturali e didattici, corrispettivi fi-
nanziari mediamente sulle 50 mila lire pe r
una sola visione, ed esigerebbe per for-
nire copie di lungometraggi sulle l0 mila
lire al metro, cioè che è assai rilevante ;

i film depositati sarebbero conserva -
ti non in appositi contenitori, così come
avviene per le cineteche moderne, ciò ch e
aumenta i rischi della non conservazione :

infine, la Cineteca non disporrebbe
ancora di un preciso inquadramento giu-
ridico, ciò che renderebbe possibile inizia
tive gestionali personali e discutibili .

L 'interrogante ritiene necessario che ta-
le stato di cose venga urgentemente verif i
cato onde stabilire la compatibilità fra
l'entità del contributo pubblico col servi -
zio che viene reso, nonché fra questa sort a
di monopolio nei benefici pubblici con la
totale dimenticanza rispetto ad altre ist i
tuzioni italiane anche più rappresentativ e
sul piano dei valori storici e culturali .

(4-15069 )

MENSORIO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se è a co-
noscenza del grave stato di disagio in cu i
versano i ricercatori universitari che, ves-
sati dall'eccessivo rigore dell'istituto del-

le incompatibilità, sono stati costretti a
protestare vibratamente con l'astension e
da ogni attività assistenziale.

Il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 382 prevede per i docenti asso-
ciati ed ordinari, a regime a tempo defi-
nito, la possibilità di svolgere libera pro-
fessione nonché di assumere incarichi i n
altri enti ed organismi; laddove ai ricer-
catori universitari viene preclusa ogn i
scelta opzionale, con l 'obbligatorietà del
pieno impegno lavorativo presso l'univer-
sità. È fin troppo palese la discriminazio-
ne perpetrata ai danni di coloro che svol-
gono funzioni sostanzialmente non dissi-
mili da quelle dei docenti sia per attivit à
assistenziale che per collaborazione di-
dattica.

Sussistono, d 'altra parte, motivazion i
non soltanto di incentivazione economica ,
ma prioritariamente di carattere forma-
tivo e di promozione scientifica e cultu-
rale .

Lo svolgimento della libera profession e
o di altri ruoli permette al giovane ope-
ratore universitario di acquisire nuov e
esperienze caratterizzanti la crescita scien-
tifica e culturale degli atenei italiani .

L'interrogante chiede, dunque, se il Mi-
nistro non intenda intervenire con urgen-
za per promuovere responsabilmente, an-
che sul piano legislativo, opportune ini-
ziative per una interpretazione estensiv a
delle norme vigenti e per sanare le pre-
dette discriminazioni relative alle incom-
patibilità, consentendo scelte opzionali tra
regime a tempo pieno ed a tempo defi-
nito anche ai ricercatori universitari come
previsto per gli altri docenti, nella salva -
guardia del principio dell'eguaglianza e
della libertà di scelte professionali .

(4-15070)

FIANDROTTI . — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere -
premesso che la circolare del Ministero
della pubblica istruzione n . 180 Gab. nu-
mero 29440/786 IBD dell '8 giugno 1982 ,
allo scopo di garantire il regolare svolgi -
mento delle operazioni di . scrutinio, obbli-
gava, di fatto, i presidi a sostituire i do-
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centi in sciopero con personale della me-
desima disciplina, della stessa scuola, in
mancanza dei suddetti, con supplenti no-
minati per i giorni necessari all'espleta-
mento delle operazioni di scrutinio - :

se il Ministro sia a conoscenza delle
gravi situazioni di disagio e tensione che
si sono verificate all 'interno della com-
ponente docente verso cui è stata appli-
cata la circolare in oggetto;

se al Ministro risulti che in alcune
scuole i presidi sono stati costretti a so-
stituire in una classe oltre la metà del
corpo docente delle materie fondamental i
del corso di studio con personale supplen-
te estraneo alla classe o comunque in
essa poco supplente nel corso dell'anno ,
determinando una situazione di scarsa
completezza e serenità di giudizio sull a
preparazione degli allievi e, soprattutto ,
attentando all'inviolabile diritto di scio-
pero sancito dalla Carta costituzionale .

(415071)

BOATO E PINTO. — Al Ministro di
grazia e giustizia .

	

Per sapere :

1) se il Governo sia a conoscenza
del gravissimo e drammatico « caso » del
detenuto Alberto Galeotto, di cui ripetuta-
mente hanno parlato, per le sue serie
condizioni psico-fisiche, i giornali veneti e
nazionali, e su cui ha pubblicato un am-
pio e allarmato servizio da ultimo Il Mat-
tino di Padova del 17 giugno 1982 ;

2) se, in particolare, il Governo si a
a conoscenza del fatto che, dopo essere
stato ricoverato nell 'ospedale psichiatrico
giudiziario di Reggio Emilia, il detenut o
Alberto Galeotto è stato dapprima ripor-
tato nella casa circondariale « Due palaz-
zi » di Padova e successivamente, a causa
delle sue gravi condizioni di salute, ri-
coverato nel policlinico di Padova ;

3) se corrisponda a verità che il ri-
covero del Galeotto al policlinico di Pa-
dova sia di fatto attuato con forme di
isolamento, controllo e vigilanza tali da

provocare una ulteriore depressione psico-
fisica del detenuto-paziente ;

4) se il Governo ritenga doveroso in-
tervenire per garantire che 'le forme di
controllo del Galeotto, che non risulta in
alcun modo « pericoloso », avvengano se-
condo elementari princìpi di umanità e di
rispetto delle sue condizioni psico-fisiche .

(445072)

CORLEONE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell a
pubblica istruzione. — Per conoscere -
premesso che :

nel distretto del Provveditorato agl i
studi di Brescia si registrano ritardi nel
pagamento degli stipendi di alcune centi-
naia di docenti supplenti che hanno pre-
stato servizio nel corso del corrente anno
scolastico, ritardi che raggiungono in al-
cuni casi il periodo di quattro mesi ;

a quanto pubblicamente dichiarato
da funzionari del Provveditorato agli stu-
di di Brescia, il Ministero della pubblica
istruzione avrebbe stanziato una- somma
inferiore di circa due miliardi a quanto
previsto a suo tempo e indicato dall o
stesso Provveditorato come necessaria per
espletare i mandati di pagamento dei sup-
plenti fino al termine del corrente ann o
scolastico ;

sempre secondo il Provveditorato
agli studi di Brescia si sono a tutt 'oggi
rivelati inutili i successivi passi verso i l
Ministero per arrivare ad una soluzion e
positiva di tale problema ;

è assegnato al Ministero della pub-
blica istruzione un fondo speciale di 3 5
miliardi dal quale può essere stanziat a
la somma successiva -

le cause degli impedimenti che han-
no portato a ciò e le resposabilità che
gli organi dello Stato hanno avuto nel
determinarle, e quali misure intendano
prendere per ovviare urgentemente a que-
sta situazione che è evidentemente causa
di sempre maggiore disagio per le perso -

(4-15073 ) coinvolte.
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STERPA. — Al Ministro per la ricerca
scientifica e tecnologica . — Per conoscere
se rispondono a verità i termini di un a
vertenza che da armi vede in contesa i l
professor Quagliariello, presidente del CNR ,
con il dirigente del CNR stesso dottoressa
Giuliana Agricola . La dottoressa Agricola ,
secondo esposti inviati per conoscenza an-
che all'interrogante, lamenta una sorta d i
« perseduzione » da parte del suddetto pre-
sidente. L'interrogante sollecita pertanto
il Ministro a disporre una accurata inda-
gine in merito.

	

(4-15074)

AMALFITANO . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e di grazia e
giustizia. — Per sapere se sono a cono-
scenza:

che il Consiglio nazionale dei consu-
lenti del lavoro; in data 13 giugno 1981 ,
ha deliberato la nullità del procedimento
elettorale per il rinnovo del Consiglio pro-
vinciale di Cagliari, chiedendo ai Mini-
steri vigilanti - Ministero del lavoro e
della previdenza sociale e Ministero di
grazia e giustizia - l'applicazione dell'ar-
ticolo 17 della legge 11 gennaio 1979, nu-
mero 12 (scioglimento del Consiglio pro-
vinciale) che pare spetti al Ministero e
non al Consiglio nazionale che può sol o
proporlo ;

che tale provvedimento è stato de-
terminato dal presunto mancato rispett o
dell'articolo 6 del regolamento approvat o
dallo stesso Consiglio provinciale di C a
gliari per la nomina della commission e
elettorale, e per la omessa convocazione
del Consiglio provinciale medesimo ;

che il Sindacato consulenti del la-
voro della Sardegna ha proposto ricorso
contro il Consiglio nazionale dei consulen-
ti del lavoro per l'annullamento degli att i
relativi alla elezione del Consiglio nazio-
nale medesimo, avanti al tribunale ammi-
nistrativo regionale del Lazio ;

per sapere inoltre quali iniziative s i
siano prese o si intendono prendere per
garantire la legalità .e la serenità in seno
al suddetto Consiglio provinciale dei con-
sulenti del lavoro .

	

(4-15075)

SPATARO. — Ai Ministri di grazia e
giustizia e del lavoro e della previdenza
sociale. — Per sapere - premesso che :

a) il pretore di Canicattì ha inviato ,
recentemente, ad alcuni componenti-lavo-
ratori della Commissione comunale di col-
locamento (CCC) comunicazioni giudiziarie
per omissioni di atti d'ufficio in relazione
a loro presunte assenze dalle sedute dell a
CCC nel corso degli anni 1980-1981 ;

b) la medesima CCC, prima dell a
singolare iniziativa dell'autorità giudizia-
ria, aveva trasmesso al pretore gli atti
relativi alle sedute del 23 ottobre 1981 e
del 18 dicembre 1981 con i quali si chie-
deva di accertare la regolarità di migliai a
di assunzioni di lavoratori effettuate da
circa 90 ditte con la procedura d'urgenza
prevista dall'articolo 13 del decreto-legge
3 febbraio 1970, n. 7, senza fondati mo-
tivi ;

c) successivamente il direttore del-
l'ufficio provinciale del lavoro di Agrigen-
to ha comunicato, con nota del 20 mag-
gio 1982, a tutte le CCC della provincia
l'avvenuta denuncia dell'autorità giudizia-
ria nei confronti di alcuni component i
della CCC di Canicattì, con l'evidente sco-
po d'intimidazione e quindi lasciare vi a
libera alla gestione clientelare degli uffic i
di collocamento da parte di taluni collo-
catori comunali e in particolare di quel -
lo di Canicattì ;

d) l'evasione contributiva nel com-
prensorio di Canicattì ammonta a circa 4
miliardi annui a tutto danno della gestio-
ne INPS e dei lavoratori e delle lavora-
trici interessate - :

1) quali interventi s'intende assume -
re per conoscere lo stato di tutte le pen-
denze giudiziarie presso la Pretura di Ca-
nicattì e relative all 'applicazione della le-
gislazione sul collocamento, con partico-
lare riferimento all'evasione contributiva
e al ricorso eccessivo e immotivato ai mec-
canismi di cui all 'articolo 13 del decreto -
legge 3 febbraio 1970, n . 7 ;

2) quali direttive e mezzi corrispon-
denti s'intendono dare agli ispettorati del
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lavoro di Agrigento e di Caltanissetta ai
fini di metterli in condizione, ed eliminare
ogni scusante, di prevenire e reprimere i
fenomeni del caporalato e della evasion e
contributiva nel comprensorio di Cani-
cattì ;

3) se sono state effettuate ispezioni
elle aziende agricole medio-grandi e nei

magazzini di lavorazione operanti nel com-
prensorio di Canicattì e in caso affermati-
vo quali e di che natura sono state le ri-
sultanze e in caso negativo i motivi pe r
i quali tali interventi non sono stati ef-
fettuati. L'interrogante chiede l'elenco no-
minativo delle eventuali aziende medio-
grandi e dei magazzini che sono stati in-
teressati da presenze ispettive.

	

(4-15076)

SANTI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro del turismo e
dello spettacolo. — Per sapere se rispon-
de a verità la notizia apparsa ieri 22 giu-
gno 1982 sul giornale Il Lavoro di Ge-
nova in cui si rendeva di pubblica ragione
che alla squadra di calcio italiana, impe-
gnata nel Mundial in Spagna, sarebbe-
ro stati concessi 60 milioni di lire a test a
per ogni giocatore qualora avessero vin-
to la partita di qualificazione con il Ca-
merun .

A parte il fatto che i nostri giocatori
sono tra i meglio pagati del mondo e go-
dono già di centinaia di milioni per le
loro squadre sponsorizzate, senza parlar e
dei premi di partita, di ingaggio, di sti-
pendi, l 'interrogante chiede di sapere se i l
Governo ritiene giusto che il denaro pub-
blico, perché tale è e sono le entrate eco-
nomiche del CONI, possa essere speso per
una partita di calcio che in definitiva è
pur sempre una manifestazione sportiv a
in cui vincono i migliori, i più bravi, i

più allenati e non i più coccolati, soprat-
tutto in un momento in cui il paese è
impegnato su duri e difficili problemi eco-
nomici, i sindacati sono alle prese co n
migliaia di lavoratori sospesi, i pensio-
nati in una situazione precaria e alle vol-
te disumana. Il giorno 25 verrà attuato
uno sciopero generale, i lavoratori si fer-
meranno contro la disoccupazione, per
l 'occupazione, per la ripresa produttiva e
contro gli sperperi . Si chiedono al paes e
sacrifici, aumenti di spese familiari, tagl i
al bilancio dello Stato sulla sanità e sul -
l'INPS, riduzione dei bilanci degli enti lo-
cali e, in cambio, abbiamo la finanza al-
legra delle squadre di calcio e miliardi
erogati a chi gioca al pallone e lavora s i
e no 5/6 ore alla settimana e ai quali
si garantisce anche l'arrivo e il sorris o
delle mogli, mentre, all 'opposto, occorre
fare collette nazionali per i terremotati o
per bambini che devono andare all 'estero
per essere operati al cuore o al cervell o
e ridati alla vita .

Per sapere quali provvedimenti si in -
tendano adottare, se la notizia è esatta ,
nei confronti degli organi federali respon-
sabili e dei responsabili tecnici alle volt e
troppo prodighi di ceffoni magari a gio-
vinette esaltate .

Per sapere se il Governo ritenga che
il tetto del 16 per cento valga anche per
la squadra azzurra tenendo conto infine
che il paese attende sul piano sociale e
umano la risoluzione dei suoi problem i
e delle sue riforme, che una partita vint a
o persa non risolve .

In prima pagina Il Corriere della Sera
ha pubblicato un articolo dal titolo « O
vincere con il Camerun o morire dal ri-
dere » ; ciò sembra confortare quanto dal-
l'interrogante è più sopra esposto per
prendere opportune, serie e valide deci-
sioni in merito .

	

(4-15077)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

BOATO E PINTO. — Al Ministro di
grazia e giustizia. — Per sapere :

1) se il Governo sia a conoscenza d i
quanto pubblicato dal quotidiano Il Mat-
tino di Padova domenica 17 giugno 1982 ,
dove viene riportato un comunicato, pro-
veniente dall'interno della casa circonda-
riale « Due palazzi » di Padova, di questo
tenore :

« Una settimana fa un detenuto, di ri-
torno dal manicomio criminale di Reggio
Emilia, ha tentato il suicidio. L'hanno no-
tato i compagni di cella. Mercoledì, 9 giu-
gno, Sante Bulgarelli, mentre inscenava
una protesta individuale è stato picchiat o
da una ventina di agenti armati di man-
ganelli e poi sospinto a pugni e a calci
dall 'atrio alla matricola. L'hanno quindi
buttato sotto la doccia gelata e ripetuta-
mente manganellato, chiuso in isolamen-
to, costretto a giacere senza lenzuola e
su un pagliericcio bagnato .

Il giorno successivo - continua la let-
tera dei detenuti - Bulgarelli è visitato
dal dottor Manunta che non gli riscontra _
nulla di anomalo. Ma nel pomeriggio vie-
ne interrogato dal magistrato di turno ,
Vittorio Borraccetti, che gli contesta il

rapporto redatto dall'amministrazione car-
ceraria: sequestro di persona. Sotto pres-
sione dell'avvocato d'ufficio, Sante vien e
fatto spogliare : ha ecchimosi ed escoria-
tii in tutto il corpo . Allora il giudice
fa chiamare un medico esterno che atte-
sta il grave stato psicofisico del detenuto .
Da ciò scatta una documentata denunci a
contro alcune guardie ed il brigadiere di
turno per violenze e maltrattamenti » ;

2) quali iniziative abbia assunto o
intenda assumere il Governo per accertare
la verità di tali fatti e per individuare e
punire gli eventuali responsabili . (3-06394)

BOATO E PINTO. — Al Ministro di
grazia e giustizia. -- Per sapere :

1) quale sia esattamente la situazio-
ne esistente nel carcere « di massima si-
curezza » di Nuoro, di fronte alle gravis-
sime, ricorrerai notizie di pestaggi che
si sarebbero reiteratamente verificati an-
che con numerosi feriti ;

2) quali iniziative intenda assumere
il Governo per garantire che siano indivi-
duati gli eventuali responsabili di quan-
to avvenuto nel carcere di Nuoro ;

3) quali iniziative intenda mettere
in atto il Governo per riportare un mi-
nimo di serenità e di garanzia dei diritt i
umani di tutti nel carcere di Nuoro.

(3-06395)

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri degli affari esteri e del tesoro,
per sapere - premesso che :

le attività finanziarie sopràttutto in-
ternazionali del Banco Ambrosiano, • a ca-
rattere--oscuro e spesso illegale secondo
le norme italiane, hanno visto come attori
di primo piano gli esponenti della finan-
za vaticana per conto dell'Istituto opere
di religione (IOR);

la morte violenta di Roberto Calvi ,
per omicidio o per suicidio, segue tempo-
ralmente il rifiuto da parte degli espo-
nenti dell 'IOR, monsignor Marcinkus e
Luigi Mennini, a fare fronte alla esposi-
zione (calcolata in circa 2000 miliardi )
del Banco Ambrosiano e delle sue con-
sociate estere ;

gli affari dell'IOR, condotti anche at-
traverso banche italiane, hanno costante -
mente il carattere di spregiudicato affa-
rismo internazionale al di fuori di ogn i
controllo delle autorità italiane, pur nell a
commistione costante fra dimensione ban-
caria e finanziaria italiana e quella vati-
cana; come di tanto in tanto si appales a
nel caso della Banca privata italiana e in
quello dell'Ambrosiano ;

già con Sindona 1'IOR, socio a tutt i
gli effetti degli affari condotti attravers o
il sistema sindoniano, si dimostrò essere
canale privilegiato per l'esportazione dal-
l'Italia di ingenti capitali e per compier e
operazioni illegittime;

numerosi e autorevoli esponenti uf-
ficiali dell 'IOR e delle finanze vaticane,
come Luigi Mennini e Massimo Spada
fra gli altri, sono incorsi nei rigori dell a
legge italiana per reati finanziari - :

a) se anche per le specifiche ragion i
di cui sopra non si intenda denunziare
il Concordato, in base al quale viene fa-
cilitata l 'attività . spregiudicata della finan-
za vaticana, spesse volte con danno pe r
l 'Italia negli intrecci con banche e siste-
mi finanziari italiani ;

b) se le autorità competenti (Tesoro
e Banca d'Italia) non intendano mettere
in atto tutti gli strumenti a loro disposi-
zione per indagare sulla presenza e l'at-
tività dell'IOR nella finanza e nel sistema
bancario italiano, presenza che è sempre
più all'origine di episodi criminosi .

(2-01907) «TEODORI, AGLIETTA, AJELLO, BOA -
TO, BONINO, CALDERISI, CIC-
CIOMESSERE, CORLEONE, DE CA-
TALDO, FACCIO, MELLINI, PIN-
TO, RIPPA, ROCCELLA, SCIA -
SCIA, TESSARI ALESSANDRO » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro del tesoro, per conoscere - in or-
dine alla drammatica vicenda del Banco
Ambrosiano, alla tragica scomparsa de l
suo presidente Roberto Calvi e della sua
segretaria, oltre che all'attentato alla vita
del vicepresidente Roberto Rosone - :

1) quali ispezioni abbia compiuto la
Banca d'Italia nel corso degli ultimi quat-
tro anni, durante i quali la stampa italia
na ed estera ha di continuo sollevato i l
problema delle molteplici attività irregolari
condotte dal Banco Ambrosiano in Italia
e all'estero e quale seguito abbia dato al -
la richiesta in tal senso avanzata dai de-
putati del gruppo comunista con l'inter-
pellanza n. 2-01479 del 21 gennaio 1982 ;
e se la Banca d'Italia giudicasse le infor-
mazioni già assunte dalla Vigilanza tali da
non richiedere ulteriori interventi ispettivi ;

2) quali risultanze fossero emerse
dall ' ispezione attuata tra la fine del 1978
e l'inizio del 1979 che tanto clamore su-
scitò nella stampa nazionale e nell 'opinio-
ne pubblica anche in riferimento, più o
meno fondatamente, a fatti drammatici, e
quali conseguenze amministrative e giudi-
ziarie vennero da ciò tratte dalla Banca
d'Italia e dal tesoro ;

3) come sia avvenuto, dopo che ap-
parvero chiari i legami tra Calvi, Sindona
e Gelli, tra la P2, la mafia e il mondo del-
la criminalità, che il presidente del Banco
Ambrosiano abbia potuto continuare atti-
vità finanziarie spregiudicate, assai rischio-
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se per il Banco stesso e per l 'economia na-
zionale, senza alcun controllo malgrado le
esperienze compiute con le vicende sindo-
niane imponessero l'esercizio di una rigo-
rosa vigilanza ;

4) sulla base di quali valutazioni no n
si sia proceduto alla sospensione, in vi a
cautelativa, di Roberto Calvi dalla carica
di presidente del Banco Ambrosiano, mal -
grado la sua condanna a quattro anni di
reclusione e a sedici miliardi di multa de-
cisa dal tribunale di Milano nel giugno
1981, anche tenuto conto della direttiva
CEE 77/780 in merito ai requisiti di ono-
rabilità richiesti per i dirigenti bancari ;

5) se risponda a verità la voce se-
condo cui il banchiere Carlo Pesenti ha
potuto acquistare il 3 per cento delle azio-
ni del Banco Ambrosiano grazie ad un
mutuo dell 'Istituto mobiliare italiano ga-
rantito dallo stesso Banco Ambrosiano ot-
tenendo poi, dallo stesso Banco Ambrosia-
no, crediti per circa 500 miliardi di lire ;

6) quali rapporti siano stati e sono
intrattenuti tra la Banca dell 'ENI Tradin-
vest e il gruppo Ambrosiano (ed, in par-
ticolare, il Banco Ambrosiano Andino) ;

7) quale qualificazione dare al rischi o
sull 'estero del gruppo Ambrosiano che am-
monterebbe a circa 1 .500-2 .000 miliardi d ì
lire (sofferenze, perdite, eccetera), attra-
verso quali operazioni si sia giunti a tal e
stato di cose e quali conseguenze possono
derivarne per il sistema bancario italiano ;

8) quale fondamento abbiano le voci
secondo cui il dottor Roberto Rosone, l a
settimana precedente all 'attentato compiuto
contro di lui, si sarebbe recato presso l a
Banca d 'Italia per sollecitare intervent i
della Vigilanza volti ad accertare la situa-
zione estera del gruppo Ambrosiano e pe r
quali ragioni la Banca d 'Italia abbia deci-
so di inviare un gruppo di propri ispettor i
presso il Banco solo la domenica 13 giu-
gno successiva all'espatrio di Calvi ;

9) quali iniziative, anche sul pian o
legislativo, intenda adottare o favorire pe r
giungere rapidamente ad una regolamenta-
zione delle società finanziarie e fiduciarie

e per consentire un rigoroso e coordinato
controllo, anche sotto il profilo valutario,
dell'attività delle banche, delle società fi-
nanziarie e fiduciarie operanti all 'estero,
costituite da società italiane e in ogni caso
quali provvedimenti, anche di carattere
amministrativo, si intendano assumere,
sulla base dei poteri di controllo attribuit i
dalla vigente legge bancaria, per un con-
trollo dell 'attività delle società finanziarie
e fiduciarie controllate dal Banco Am-
brosiano;

10) se non ritenga che la banca cen-
trale debba rapidamente rimeditare lo spo-
stamento, da qualche anno realizzato, del -
l 'esercizio della funzione di Vigilanza che
è stata indirizzata in modo prevalente a i
riscontri ex post sottovalutando la centra-
lità dell 'intervento della Vigilanza stessa
in via preventiva ;

11) quali iniziative intenda assumere
per ricondurre all 'interno delle disposizio-
ni della legge sull 'editoria le partecipazioni
del gruppo in materia di quotidiani che ,
in relazione alle azioni direttamente inte-
state ed ai collegamenti contrattuali, supe-
rano largamente i limiti di monopolio di
cui alla legge .

Infine, gli interpellanti chiedono se il
Governo non ritenga che l 'attentato all a
vita del dottor Rosone, oltre che la scom-
parsa di Roberto Calvi nel quale lo stess o
Rosone individua il mandante dell 'attenta-
to alla propria vita, sollevi problemi d i
eccezionale gravità e altamente inquietanti .
Questi fatti delittuosi, insieme ad altre vi-
cende fanno emergere, così come dall 'affa-
re Sindona è clamorosamente emerso ,
l 'operare di poteri occulti in cui si intrec-
ciano politica, affarismo e criminalità, po-
teri che influenzano o addirittura control-
lano determinati istituti bancari e che so -
no collegati anche ad interessi e central i
straniere che hanno condizionato e condi-
zionano non solo la vita economica, ma la
vita politica del nostro paese .

(2-01908) « D'ALEMA, PEGGIO, SPAGNOLI ,
MACCIOTTA, BERNARDINI, GAM-

BOLATO, MARGHERI, PELLI -

CANI » .
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MOZION E

La Camera ,

premesso che :

a fronte degli indubbi meriti che l a
legge n. 180 del 1978 ha dimostrato per
quanto attiene l'assistenza psichiatric a
nelle varie forme di intervento ed il di-
verso approccio concettuale da porre nei
confronti della malattia mentale e de l
malato di mente, si deve rilevare un a
applicazione della norma ancora carente
su tutto il territorio nazionale, spesso
poco più che delegata all'iniziativa ed alla
volontà delle singole amministrazioni o
dei singoli operatori, priva di un confor-
to e di un sostegno a livello politico ed
istituzionale ;

le difficoltà applicative della legge ,
dunque, esaltate, talvolta, dall 'atteggia-
mento di una opinione pubblica disinfor-
mata o, peggio, strumentalizzata nelle sue
pur motivate istanze, hanno fornito spa-
zio e vigore agli interessi di chi, lung i
dal ricercare una appropriata applicazio-
ne della norma, omogenea alle necessit à
dei cittadini, privilegia, in un'ottica d i
palese riflusso, l'esasperazione di quest e
difficoltà, nei confronti degli stimoli in -
novatori e di progresso che hanno carat-
terizzato la realtà psichiatrica dell'ultimo
decennio ;

bisogna invece garantire i princìpi
innovatori che hanno ispirato la legge ed
individuare in essa gli spazi operativi pe r
tutelare le necessità e le aspettative de l
cittadino e proporre ipotesi applicative ,
opportunamente finanziate, che rimuovan o
le contraddizioni e le asperità che ne han -
no fino ad oggi contrastato la effettiv a
attuazione ;

è indubbio, anzitutto, che la malat-
tia psichiatrica è una realtà che non pu ò
essere disattesa né misconosciuta ; ma che
realtà è anche l'affermazione secondo cu i
ogni diversa patologia deve essere affron -

tata in misura adeguata, rifuggendo da
pericolose e fuorvianti generalizzazioni . Se-
guendo le indicazioni della legge, il ma -
lato di mente deve essere curato preva-
lentemente a livello territoriale, posto che
è solo a tale livello, per di più, che può
idoneamente svilupparsi una attività pre-
venzionale, di diagnosi precoce e di edu-
cazione sanitaria, in cui si sostanziano i
princpi ispiratori dell'intera riforma sa-
nitaria ;

considerato che :

è necessario che vengano rapidamen-
te approntati su tutto il territorio nazio-
nale i servizi per la salute mentale a
struttura dipartimentale, all'interno de i
quali, con forme di collegamento funzio-
nale, si inseriscono anche presidi ospeda-
lieri di livello zonale o multiiizonale ;

esistono (e sarebbe semplicistica de-
magogia non ammetterlo) circostanze in
cui i caratteri clinici della malattia men -
tale, di per sé causa di non autosufficien-
za, ovvero l'impossibilità della famiglia e
dei servizi territoriali di base ad assol-
vere in modo adeguato ai compiti di as-
sistenza, impongono la degenza del mala-
to, anche per periodi di tempo non brevi ,
all'interno di apposite strutture che però ,
al di fuori di una anacronistica realtà
manicomiale. devono configurarsi come
sede di intervento socio-assistenziale in
continuo, costante rapporto con glì altri
servizi territoriali e con l 'ospedale, ove il
malato non soggiorni in modo passivo e
ghettizzante, ma possa trovare ogni util e
forma di intervento in grado di recupe-
rarne una pur parziale autosufficienza ;

tenuto conto che così interpretando
i vari livelli dell 'assistenza psichiatrica, i n
sostanza, vengono a configurarsi ambit i
diversi, ma coordinati, di intervento l a
cui operatività è in grado di soddisfare
le esigenze più diverse della patologia
mentale ;

valutato che :

una impostazione siffatta, non misti-
ficante, né falsamente mediatoria fra
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istanze politico-ideologiche di rinnovamen-
to e valutazione cosciente e responsabil e
dei fenomeni emergenti dalla realtà ter-
ritoriale, rappresenta una fase necessari a
affinché il rinnovamento non assuma ca-
rattere di pulsione istintiva non sufficien-
temente programmata ed inevitabilment e
velleitaria ;

si avverte quindi la necessità e l'ur-
genza di un indirizzo programmatico d a
parte delle forze politiche e sociali, cu i
si richiedono precisi e non più dilaziona-
bili impegni, anche alla luce dei ritard i
con cui si avviano a soluzione il contrat-
to nazionale unico per i lavoratori della
sanità e la legge di riforma dell'assisten-
za sociale, le cui finalità devono essere la
conservazione dei presupposti ideologic i
della legge n. 180 e degli spazi operativ i
che essa ha aperto, i quali devono tra
vare giusta e doverosa tutela, se non s i
vuole avvalorare l'errato principio secon-
do cui è più semplice modificare, magari
in peggio, una legge, che non riuscire ad
applicarne gli aspetti migliori ;

impegna il Governo :

ad emanare un atto di indirizzo e
coordinamento ai sensi dell 'articolo 5 del-
la legge n . 833 del 1978 per la corretta e
puntuale applicazione della legge n . 180
del 1978 che, tenendo conto di quant o
esposto in premessa, definisca le direttiv e
necessarie ad un concreto avvio della ri-
forma dell 'assistenza psichiatrica in par-
ticolare relativamente a :

a) definizione del servizio di salute
mentale, a struttura dipartimentale, inte-
so come l 'insieme funzionalmente integra-
to delle diverse attività di prevenzione ,
cura e riabilitazione del settore della sa-
lute mentale svolte dalla USL, e defini-
zione delle modalità di organizzazione del -
lo stesso, in modo da garantire che gl i
interventi di prevenzione, cura e riabili-
tazione vengano effettuati ed attuati da
una équipe mùltidisciplinare, di norma i n
sede extraospedaliera; regolamentando al-
tresì i criteri di corrispondenza tra po-
polazione residente e operatori addetti ,
per garantire una operatività continua ;

b) definizione delle forme di inter-
vento a livello territoriale, comprendenti :

attività di day-hospital ;

attività di assistenza domiciliare ;

attività ambulatoriali medico-spe-
cialistiche, psicologiche e di servizio so-
ciale;

attività di intervento in situazion i
di crisi da effettuarsi anche a livello do-
miciliare, ambulatoriale e di day-hospital ;

comunità alloggio o gruppi appar-
tamento assistiti, per cittadini pienamente
o parzialmente autosufficienti, non abbiso-
gnevoli di assistenza continua, inseriti nel
territorio e in rapporto dinamico con lo
stesso, utilizzando anche le possibilità de-
rivanti dai piani di edilizia residenzial e
pubblica;

residenze protette, di piccole di-
mensioni, per cittadini affetti da forme
diverse di handicap-psichico, che abbiso-
gnano di una assistenza continua, per i
quali non sia possibile avviare immedia-
tamente forme più autonome di vita e
di reinserimento sociale, all ' interno delle
quali vengano sviluppate attività occupa-
zionali, di riabilitazione e di risocializza-
zione, in collegamento con le iniziative ter-
ritoriali . Le comunità alloggio e le resi-
denze protette devono essere lo strumento
per il processo di dimissione dei degent i
dall 'ospedale psichiatrico e per la ria-
bilitazione dei bisogni espressi dalle nuo-
ve forme di cronicità, al fine di favo-
rire il superamento delle strutture ma-
nicomiali .

attività terapeutiche presso il pre-
sidio ospedaliero da svolgersi mediante l a
costituzione di servizi psichiatrici di dia-
gnosi e cura, ovvero, ove ciò sia possi-
bile, garantendo tali funzioni mediant e
l 'utilizzo di posti-letto, all ' interno dei re-
parti ospedalieri ; ed emanando altresì in-
dirizzi per una strutturazione interna di
detti servizi ospedalieri che sia in armo-
nia con le esigenze di tutela e soprattut-
to con quelle della creazione di un'atmo-
sfera terapeutica e socializzante ;
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c) definizione delle modalità e de i
tempi con i quali, nell 'ambito dei rispet-
tivi piani sanitari, le regioni procedon o
al graduale superamento degli ospedal i
psichiatrici e al diverso utilizzo degli
stessi ;

d) determinazione di un sistema d i
finanziamento delle attività di cui al pun-
to b) a carico del F.S.N., sulla base dei
programmi operativi di intervento predi -
sposti dalle regioni .

La Camera
impegna inoltre il Governo

ad aumentare a tal fine il F.S.N. con
uno stanziamento aggiuntivo e finalizzat o
di lire 1 .000 miliardi per il trienni o
1983-1985 .

(1-00207) « SEPPIA, LABRIOLA, RAFFAELLI
MARIO, SACCONI, SUSI, ACCA-
ME, ALBERINI, AMODEO, CAR-
PINO, FERRARI MARTE, PoTÌ ,
REINA, FIANDROTTI, TROTTA » .
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